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INTRODUZIONE

Molto è stato già scritto sulle Confraternite; la loro origine, la storia ed il peso che esse
hanno avuto nel corso dei secoli sono state oggetto di ricerche approfondite ed
autorevoli studi. Un breve profilo di queste pie associazioni va comunque tracciato per
definirne, almeno per grandi linee, l'importanza che ebbero nel mondo cristiano, ma
soprattutto nella nostra Diocesi, a partire dai primi secoli dello scorso millennio.
Le confraternite sono associazioni cristiane fondate con lo scopo di suscitare
l'aggregazione tra i fedeli, di esercitare opere di carità e di pietà e di incrementare il culto.
Sono costituite canonicamente in una chiesa con formale decreto dell'Autorità
ecclesiastica che sola le può modificare o sopprimere ed hanno uno statuto, un titolo, un
nome ed una foggia particolare di abiti. I loro componenti conservano lo stato laico e
restano nella vita secolare; essi non hanno quindi l'obbligo di prestare i voti, né di fare
vita in comune, né di fornire il proprio patrimonio e la propria attività per la
confraternita.
“Nelle nostre comunità cristiane sono presenti varie aggregazioni di laici. Esse
rispondano sempre ai criteri di ecclesialità e sentano forte il senso di appartenenza alla
Chiesa, evitando forme più o meno velate di assolutizzazione della propria esperienza
religiosa.
Le Confraternite molto presenti nella storia di questa Chiesa diano seguito all’impegno di
profondo rinnovamento iniziato. Esse devono favorire la testimonianza autentica di vita
cristiana, la promozione del culto, il servizio di carità e solidarietà verso ammalati, poveri,
disabili e deboli.
Il dovere di «rendere ragione alla propria speranza» vale ancor più per i laici che vivono
un impegno di apostolato individuale e comunitario. Indispensabile è la formazione
culturale e dottrinale dei singoli che per loro natura sono portati a confrontarsi con le più
diverse realtà presenti nella nostra società” (DIOCESI SULMONA-VALVA, Atti del VI
Sinodo, 10 ott – 28 nov 1999, Sulmona 2001, nn. 108-113).
Le Confraternite non sono però semplici società di mutuo soccorso oppure associazioni
filantropiche, ma un insieme di fratelli che, volendo vivere il Vangelo nella
consapevolezza di essere parte viva della Chiesa, si propongono di mettere in pratica il
comandamento dell’amore, che spinge ad aprire il cuore agli altri, particolarmente a chi si
trova in difficoltà.
Vasto è dunque il campo nel quale dovete lavorare, cari amici, ed io vi incoraggio a
moltiplicare le iniziative ed attività di ogni vostra Confraternita. Vi chiedo soprattutto di
curare la vostra formazione spirituale e di tendere alla santità, seguendo gli esempi di
autentica perfezione cristiana, che non mancano nella storia delle vostre Confraternite.
(BENEDETTO XVI, Udienza alla Confederazione delle Confraternite delle Diocesi
d’Italia , 10.11.2007 ).
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Nella presentazione delle varie Confraternite si segue, per quanto possibile, lo schema
seguente.

1. Denominazione
Notizie sulla titolarità

2. Origine
Storia della Confraternita

3. Dati statistici degli aggregati (1996)

4. Norme
Itinerari d’ammissione

5. Chiesa della Confraternita
Locali annessi

6. Segni distintivi della Confraternita

7. Carisma
Impegno permanente della Confraternita
Tradizioni
Pietà popolare

8. Statuto
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Confraternita S. Crispino e Crispiniano
Confraternita Santissimo Rosario e Gesù
Confraternita Orazione e Morte
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CASTEL DI SANGRO (Abitanti 6.168; Altitudine 805 slm)

Descrizione araldica dello stemma
Una torre, che è base a due torri, lambita da un rivo e sormontata da una stella in campo
azzurro con corona reale.

Notizie storiche:

Sotto uno sperone roccioso, dove i ruderi di un vecchio castello testimoniano le sue
nobili origini, il paese guarda la vasta piana che oggi accoglie numerose aree industriali ed
artigianali. Fondato dai conti di Sangro intorno all'anno 1000, la città ha visto il passaggio
di personaggi storici come Carlo Martello (1292) Celestino V (1294) e Bernardino da
Siena (1410). Sicuramente Castel Di Sangro ha più lontane origini come afferma il
Balzano che addirittura le fa risalire all'antica e sannita Aufidena. Nel XIII secolo il paese
fu distrutto dall'esercito pontificio. Più volte distrutto da terremoti e più recentemente
dalle mine tedesche nella seconda guerra mondiale, il Comune, comunque, conserva
alcune antiche, pregevoli opere d'arte come la chiesa dell'Annunziata, la chiesa di Santa
Maria Assunta, con la facciata barocca di Bernardino Ferradini, e con all'interno notevoli
opere d'arte. Il paese ha dato i natali a Teofilo Patini (1840-1905), il pittore che forse ha
meglio interpretato la dura vita dei contadini e dei pastori abruzzesi.
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CONFRATERNITA DEI SANTI MARTIRI CRISPINO E
CRISPINIANO

1. Denominazione – Notizie sulla Titolarità

Nella redazione di Auxerre del Martirologio Geronimiano sono ricordati al 25 ottobre
Crispino e Crispiniano come martiri di Soissons; ivi, infatti, nel secolo VI esisteva una
basilica a loro dedicata di cui parla a più riprese Gregorio di Tours. L'itinerario inserito
nei Gesta Regum Anglorum di Guglielmo di Malmesbury ricorda gli stessi martiri come
sepolti nella basilica dei SS. Giovanni e Paolo sul Celio a Roma; questa notizia, però,
dipende probabilmente dalla passio di questi due ultimi santi, in cui, peraltro, I'episodio è
considerato un'aggiunta posteriore, sebbene si sia preteso difenderne l'autenticità storica
attraverso il presunto ritrovamento dei sepolcri.
Di Crispino e Crispiniano esiste una passio scritta verso la fine del sec. VIII, infarcita dei
soliti luoghi comuni. I due santi, di origine romana, si sarebbero recati in Gallia insieme
con altri al tempo di Diocleziano, e stabiliti a Soissons dove avrebbero esercitato il
mestiere di calzolai a favore dei poveri, non trascurando di propagandare la fede
cristiana. Saputo ciò, l'imperatore Massimiano li fece arrestare per mezzo di Riziovaro
che con lusinghe, minacce e tormenti, cercò di farli apostatare; a nulla valsero i tentativi,
anzi fu Riziovaro che, in un accesso d'ira dispettosa, si gettò nel fuoco incontrandovi la
morte. Per vendicare il suo ministro, Massimiano condannò i due santi alla pena capitale.
I loro corpi, dopo essere stati nascosti per un certo tempo da due vecchi, finita la
persecuzione, furono posti in due sepolcri sui quali venne edificata una basilica.
Nonostante le contraddizioni e la poca attendibilità delle fonti si può ritenere che
Crispino e Crispiniano siano due martiri romani periti durante la persecuzione militare
della fine del secolo III a Soissons, dove furono creduti santi locali e donde alcune loro
reliquie furono portate a Roma.
Per l'allusione della passio al mestiere da loro esercitato, i due martiri sono invocati come
patroni dei calzolai.

2. Origine – Storia della confraternita

L'omonima Confraternita avente sede presso questa chiesa venne istituita l'8/6/1855 e
approvata dal re Ferdinando II il 6/9/1856. (A.S.C. Castel di Sangro b.5/2).

3. Dati statistici degli aggregati (1996)

Uomini: 32
Giovani : 6
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4. Norme ed itinerari d’ammissione

Si può entrare nella Congregazione al compimento della maggiore età.

5. Chiesa della Confraternita e locali annessi

Chiesa dei SS. Crispino e Crispiniano (anticamente denominata S.Leonardo)
Le prime notizie che si hanno della chiesa di S. Leonardo, sono quelle di Mons.
Celidonio: "Verso la fine del sec.XVI le Chiese di Santa Maria dell'Eremita, S. Leonardo, S.
Croce, Santa Lucia stanno nelle pertinenze di Santa Maria". Nella visita del vescovo di
Trivento, fatta il 27 luglio 1615 viene riferito che visitò la chiesa di S. Leonardo in cui
trovò l'altare con la statua del Santo in legno, e quelle di S. Vito e Modesto ai quali era
intitolato l’altare; vi si celebrava la S. Messa due volte la settimana. Il 3 luglio 1713
mentre si costruiva la nuova Chiesa Arcipretale, la Chiesa di S. Leonardo venne visitata
dal Vescovo e figura come granciale della Matrice, concessa provvisoriamente al Rettore
di S. Giovanni, perché potesse raccogliervi i fedeli, che lasciato il Castello, erano venuti
ad abitare al piano e perciò "in signo praeminentiae et subiectionis pagar dovesse all'Arciprete di
Santa Maria l'annuo canone di carlini quattro" (Arch. della Matrice; Relazione dell'Arciprete
Don Gaetano Pavone). I beni di detta Chiesa venivano amministrati da un procuratore
che si eleggeva ogni anno ed aveva il compito dei rendiconti al Razionale della curia
vescovile. In questa sua visita il vescovo ordinò il restauro del campanile e
l'imbiancatura delle pareti inferiori della Chiesa. Insieme alla Chiesa di San Giovanni, per
la visita vescovile la Chiesa di S. Leonardo pagò carlini 30.
Dopo il 1800 questa chiesa venne sconsacrata e ridotta a fondaco, poi venne utilizzata
come pubblico macello e successivamente fu acquistata e restaurata dalla confraternita
dei SS. Crispino e Crispiniano, che verso il 1860 lasciò la piccola Chiesa di S. Rocco
(vicino alle attuali Scuole medie) dove aveva avuto i suoi natali l'8 Giugno 1855 che da
allora fu intitolata ai santi titolari della Confraternita. La facciata è caratterizzata da un bel
portale in pietra in stile romanico, composto da un arco a tutto sesto che poggia su una
serie alternata di pilastrini e colonnine ornate di capitelli. Sul portale figura una croce
giovannita (o dei Cavalieri di Malta) segno che nei secoli scorsi la Chiesa, con ogni
probabilità, è stata luogo di sosta di pellegrini e cavalieri quando l'antica Via Valeria (o
Porta degli Abruzzi) attraversava il nostro centro abitato e vi erano ben due asili per i
pellegrini e viandanti.
L'interno è costituito da un'unica navata. L'altare risalente al 1500 è stato recuperato
dall'antica Chiesa della Maddalena facente parte dell'omonimo complesso conventuale
(oggi sede del Museo Civico Aufidenate). Inseriti ai lati dell'altare ci sono due stemmi
dell'ordine dei Cavalieri di Malta con inscritto lo stemma gentilizio dei Caracciolo
Pisquizi di Santobuono, feudatari della nostra cittadina per ben 300 anni.
I Santi Crispino e Crispiniano erano due calzolai, essi vengono venerati, da secoli, il 25
ottobre come patroni dei calzolai , conciatori, guantai e sellai (attività queste un tempo
molto praticate e remunerative, per la nostra cittadina). Il loro emblema sono la palma e
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le scarpe. Il loro martirio avvenne sotto l'imperatore Massimiano che li fece arrestare e
condannare alla pena capitale.

6. Segni distintivi della confraternita

I confratelli vestono una tunica lunga di colore bianco con una mozzetta viola con
l'immagine dei due santi , in medaglione, sul lato sinistro. I novizi vestono la mozzetta
rossa.
Ci sono due stendardi per le processioni, uno piccolo per le processioni interne l’altro
grande per le processioni esterne; stendardi e gonfalone hanno le figure dei Santi.

7. Carisma - Impegno preminente della confraternita – Tradizioni – Pietà popolare

Il compito che si prefigge è l'esercizio della pietà cristiana per compiere al meglio il
dovere di cristiano.
La sola Messa in onore dei nostri santi martiri Crispino e Crispiniano il 25 ottobre.

8. Statuto

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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CONFRATERNITA DEL SANTISSIMO ROSARIO E GESÙ

1. Denominazione - notizie sulla titolarità

La Confraternita del Rosario è un'associazione spirituale i cui membri pregano un
Rosario di quindici misteri alla settimana (si può pregare un Rosario di cinque misteri tre
giorni alla settimana, si consiglia di pregarlo tutti i giorni) e sono iscritti nel registro della
Confraternita.
Essi formano un'unione di centinaia di migliaia di fedeli che alle loro intenzioni uniscono
le intenzioni e le necessità di tutti i membri. I Confratelli del Rosario godono della
protezione speciale della Madonna e di molti benefici e indulgenze. «Se i privilegi, le
grazie e le indulgenze rendono raccomandabile una confraternita, si può dire che quella
del Rosario è la più raccomandabile della Chiesa, poiché è la più favorita e arricchita di
indulgenze» (San Luigi Maria Grignion de Montfort, Il segreto meraviglioso del santo
Rosario). In particolare partecipano di tutte le buone opere che per grazia di Dio sono
compiute nel mondo dall'Ordine Domenicano, conseguono l'indulgenza plenaria il
giorno dell'iscrizione e i giorni seguenti: Natale, Pasqua, Presentazione del Signore,
Annunciazione, Assunzione, Madonna del Rosario, Immacolata Concezione.

L'"excursus" che offriamo sul magistero pontificio vuole essere un sintetico sguardo,
cercando di cogliere, più che l'elencazione dei documenti (d'altra parte vastissima), gli
apporti originali del magistero in materia di rosario. (…)
(Leggi tutto in Appendice)

ENCICLICA SULLA CONFRATERNITA DEL ROSARIO
(Leggi in Appendice l’intera Enciclica di PP. Leone XIII)

2. Origine – storia della confraternita

Pur dovendo convenire che la congregazione del SS. Rosario esisteva "ab antiquo" e che
non si sa l'anno di fondazione, né quando fu costituita, è tuttavia possibile asserire con
certezza come difficilmente essa sia potuta esistere prima del 1400. All'inizio non poteva
chiamarsi ''del Rosario", come è attualmente nota, e neppure "dell'Annunziata” come
venne detta più tardi anche la chiesa, in cui ebbe la sua prima sede, oggi S. Giovanni
Battista.
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Da varie fonti risulta che intorno alla fine del 1500 la Congregazione aveva mutato
anche la sua seconda denominazione in quella del SS. Rosario.
Queste due denominazioni, infatti, rivelano una chiara ascendenza delle specifiche
devozioni dei domenicani, i quali giunsero a Castel di Sangro quando Chiesa e
Congregazione erano già state fondate sotto il titolo di San Tommaso d'Aquino per
volontà dei suoi discendenti, feudatari di questa Città.
Più di uno storico locale ha pensato di riconnettere le ragioni di questa nuova
intitolazione alle circostanze intervenute qualche anno dopo che don Fabio D’Afflitto,
conte di Trivento, riuscì ad acquistare il feudo inaugurato Castel di Sangro dai d’Aquino
ed ingrandito dai loro discendenti, allorché nel 1569, Ferdinando Francesco d’Aquino-
d’Avalos. Fu suo malgrado costretto a venderlo per 16.200 ducati. Né la circostanza si
verificò senza disappunto a Castel di Sangro, dove avevano ormai coltivato la speranza
“quei cittadini poter a lungo viver contenti all’ombra delle Torri dei d’Avalos” e dove
comunque “sempre cara memoria” rimase della “signoria di casa d’Aquino e di casa
d’Avalos”.
Sei o sette anni appresso, infatti, fra la fine del 1575 e l’inizio del 1576, nel borgo sostò
Giovanni d’Austria, il figlio naturale di Carlo V, mentre andava o tornava dal santuario
della Madonna di Loreto a cui era particolarmente devoto. Quell’ospite d’eccezione
aveva varcata appena la soglia dei trent’anni e già vantava la gloria, che solo in parte
aveva potuto offuscargli il suo geloso fratello Filippo II, di avere definitivamente
sconfitto i Turchi nella famosa battaglia di Lepanto del 1571 in cui era stato alla guida
della flotta cristiana.
Per questa ragione soprattutto egli venne festeggiato ed ospitato con tutti gli onori e per
questa ragione la sua fugace presenza avrebbe lasciato duratura traccia nella
trasformazione della denominazione della Confraternita dell’Annunziata, che da quel
momento sarebbe divenuta del SS Rosario per rimarcare come fosse stato l’intensificarsi
della devozione e della recita del rosario ad ottenere la calda intercessione della Santa
Vergine, determinante per quella vittoria decisiva per le sorti di tutto l’Occidente.
Ancora nel 1650 veniva precisato che non solamente il monastero, già (intitolato a San
Tommaso d'Aquino) dal principio della sua fondazione, (...) adesso si chiama (SS.
Nontiata), bensì pure la chiesa era nota, ed ormai da moltissimo tempo, (sotto il titolo et
invocatione della SS. Nontiata). Sicuramente nel 1509, come si apprende da un atto notarile
del 3 ottobre di quell'anno, anche la Congregazione aveva assunto lo stesso nome. Era
accaduto che la denominazione di Annunziata con cui i domenicani designarono
l'Ospedale da loro istituito, predisponendo ambienti appositamente edificati sullo stesso
sito su cui entro il 1775-76 venne più tardi eretta l'attuale Cappella del SS. Rosario, si era
estesa al complesso dei loro edifici e delle loro iniziative.
Otre ad essere adibito alla cura degli infermi e al ricetto dei poveri, (l'Ospedale della SS.
Nuntiata), del cui funzionamento si ha certezza all'epoca della numerazione dei fuochi
del 1447, fu anche luogo deputato ad ospitare religiosi di transito, viandanti e pellegrini.
Quasi certamente gli iscritti alla Confraternita ebbero una parte molto attiva nella
gestione di questa polivalente istituzione di cui in passato fu molto avvertito il bisogno:
ne rimane il ricordo nelle cariche, oggi puramente onorifiche, del I e II infermiere.
Solamente nel mese di settembre «die 19 del 1662 sotto il governo di tatto l'Ordine dè
Predicatori, del R.mo Padre Generale Giovanni Battista Marinis...» l'antica confraternita
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trasformò ancora una volta il suo nome e, come si apprende dal relativo documento, (fu
fondato la Compagnia del SS. Rosario nel Costello che nominiamo Di Sangro). In quella stessa
occasione ri-venne aggregata alla chiesa Minerva di Roma. dando origine a quella sorta di
gemellaggio, che risultava comunque già definito nel 1675 e che spiega le ragioni delle
affinità osservate nei riti celebrati in entrambi questi luoghi domenicani e solamente a
Castel di Sangro sopravvissuti inalterati per oltre 3 secoli, fino ai giorni nostri.
L’ipotesi non è priva di una sua suggestione ed è molto verosimile. E’ però, possibile
affermare con sicurezza che, per quanto già nel 1650 si incontri per la prima volta un
riferimento alla Congregazione del SS. Rosario, solamente “nel mese di Settembre die 19
1662 sotto il governo di tutto l’Oriente dè Predicatori, del R.mo Padre generale Fr. Giovanni Battista
de’ Marinis […] fu fondata la Compagnia del SS. Rosario nel Castello che nominiamo Disangro”.
L’occasione, rimasta memorabile e ritenuta particolarmente importante nella vita della
Comunità, che permise di irrobustire questo singolare rapporto fu lo straordinario
pellegrinaggio con cui nel 1675, in occasione dell’Anno Santo indetto da Papa Clemente
X, anche “li Fratelli e Sorelle della Illustrissima Compagnia di castello Disangro”
decisero di raggiungere “l’Alma città di Roma” insieme al “felice stuolo di fedeli numerosissimo
sotto diversi stendardi aggregati a diverse Archi Confraternite”.
In data 29-03-1778, Ferdinando di Borbone, Re delle Due Sicilie, approva l’esistenza
della Congregazione con un atto pubblico e nell’anno 1779, con un altro rescritto in
pergamena, ne approvava le Regole, documenti conservati in Archivio
A seguito dello scioglimento degli ordini monastici. disposto nel Regno di Napoli da
Gioacchino Murat e portato a più rigoroso compimento nel 1809 dal suo successore
Giuseppe Bonaparte, i Domenicani lasciarono Castel di Sangro. Tutti i beni appartenuti
alla loro comunità vennero confiscati, eccezion fatta per quelli legati alla Cappella del SS.
Nome di Gesù, che essi dichiararono di proprietà della Compagnia del SS. Rosario la
quale in realtà li aveva solamente amministrati. Le disposizioni dei Napoleonidi, di fatti,
non prevedevano il sequestro del patrimonio appartenente alle Confraternite che erano
considerate Enti laicali di beneficenza. Da quel momento la Congregazione aggiunse alla
sua precedente intitolazione anche quella di Gesù.

Contemporaneamente fu possibile pure tornare ad issare sulla torre campanaria la
"Campana grande" che era appartenuta al Convento, la stessa, per quanto rifusa quasi un
secolo dopo, che, ancora oggi diffonde il suo solenne ed inconfondibile richiamo nelle
occasioni di preghiera e nelle date del calendario liturgico maggiormente solennizzate dai
Confratelli del SS. Rosario.
In data 25 aprile 1855 il Santo Padre Pio IX, emanava un rescritto in cui dichiarava e
rendeva l’altare della Congrega, Privilegiato, per cui ogni volta che vi si celebra, si libera
un’Anima dal Purgatorio, ed ancora un’altra bolla con cui concedeva le S. Indulgenze a
chi, confessato e comunicato, visitava il S. Oratorio nelle 7 principali Feste della
Madonna.
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3. Dati statistici degli aggregati (1996)

Uomini : 50

4. Norme ed itinerari d’ammissione

Cerimonia per la Vestizione dei Confratelli :
(29 Marzo 2009 – Castel di Sangro (AQ))

Questa è la cerimonia più importante all’interno della Confraternita. E’ il primo grande
traguardo che ogni confratello desidera raggiungere generalmente dopo un periodo
trascorso da novizio, impegnandosi nella vita sociale e spirituale della Confraternita.

E’una festa per tutti i confratelli.

Questa cerimonia è un indicatore importante, rappresenta lo stato di salute della
associazione. se ci sono novizi significa che abbiamo seminato bene,abbiamo dato una
buona immagine di noi, abbiamo riscosso fiducia e il nostro impegno è stato ripagato.

Cerimoniale

I novizi entreranno in Chiesa accompagnati dal Priore e si posizioneranno alla sinistra ed
alla destra dell’altare in apposite sedie precedentemente preparate. Prima della cerimonia
saranno poste vicino ad ogni sedia gli oggetti che verranno poi benedetti
dal sacerdote; la mozzetta, il cingolo ed il rosario. Il sacerdote prima leggerà la formula
completa della vestizione poi chiederà ai novizi di prendere in mano gli oggetti che
dovranno essere indossati. Il sacerdote procederà alla loro benedizione e secondo la
liturgia procederà alla vestizione.

Modo di dar l'abito ai novizi

Si preparino da' Sagrestani Cotta e Stola di colore conveniente all'Officio di quel dì,una
Sedia sopra la Predella dell'Altare, dal corno dell'Epistola,il Sacco col quale si dovrà
vestire il Novizio in luogo conveniente vicino all'Altare,ed una Candela,o torcia.

Ed essendo congregati quelli che dovranno intervenire a tal Cerimonia, accesi i lumi
sopra l'Altare, sedano tutti per ordine, ed il Sacerdote vestendosi (coll'aiuto de'
Sagrestani) di Cotta e Stola sederà nella sedia preparatagli, ed intonerà subito il Salmo
Miserere, che canterà a coro da' Fratelli:Intonato che sarà il Salmo, i Maestri dè Novizi
accompagneranno il Novizio in mezzo di essi avanti all'Altare, alquanto però distante,
dove restando inginocchiato il Novizio, essi fatta riverenza all'Altare, si ritireranno
a sedere dalla parte del sacerdote, vicino ad esso Altare:ovvero staranno genuflessi
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assieme al Novizio per aiutare (quando sarà tempo) vestire il Novizio, ed a far tutto
quello, che spetterà al loro Officio in tal Cerimonia.

Partecipazione e frequenza alle attività della confraternita per circa un anno poi si può
diventare confratelli.

Possono far parte della Confraternita, in condizione di assoluta parità di diritti e di
doveri, i fedeli di ambo i sessi che presentino all'atto dell'ammissione i seguenti
requisiti:

a) siano maggiorenni con età non superiore a sessantacinque anni e, se di età
inferiore, non versare in fin di vita;

b) abbiano ricevuto il Sacramento della Cresima, siano cristiani praticanti e abbiano
dato prova di condotta morale, religiosa e civile irreprensibile, tanto in privato che in
pubblico;
c) diano serio affidamento di frequenza alle funzioni religiose e alle riunioni,
nonché di attaccamento alla Confraternita;
d) non siano iscritti e non aderiscano ad associazioni, movimenti e partiti politici le
cui idee siano incompatibili con il Cristianesimo o comunque contrari ai principi
della religione cattolica;
e) non siano irregolari nei confronti delle vigenti disposizioni della Chiesa.

I soci si impegnano a condurre esemplare vita cristiana, ad adoperarsi
disinteressatamente nelle attività proprie della Confraternita,a frequentare i
Sacramenti, a recitare nei giorni festivi la Liturgia delle Ore, a partecipare alle prescritte
riunioni formative ed organizzative, a contribuire con una quota annuale al
finanziamento delle attività istituzionali della Confraternita.
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5. Chiesa e locali annessi della confraternita
Cappella situata a sinistra nell’interno della parrocchia di S. Giovanni Batttista con due
locali di ca. 40 mq, un bagno e un giardino.
La struttura è nata intorno al 1400 per la presenza dei Padri Domenicani in Castel di
Sangro.
Coro ligneo del 1700; l’altare non è ancora rivolto al popolo.
Si celebra la Messa la Domenica con canto del Mattutino.

6. Segni distintivi della confraternita

I Confratelli indossano un camice bianco stretto ai fianchi da un cordone dello stesso
colore, a cui è legata una corona del SS. Rosario, e una pettorina nera plissata, con
sottile bordura e fiocco rosso, sulla quale è stampato, a sinistra, l'emblema della
Confraternita.
Le Consorelle indossano sul proprio abito una pettorina rossa plissata, con sottile
bordura e fiocco nero, sulla quale è stampato, a sinistra. l'emblema della Confraternita.
Gli Aspiranti e i Novizi, indossano l'abito come i Confratelli, ma con pettorina rossa
priva di emblema e senza la corona del SS. Rosario.
Il Priore indossa una pettorina che si distingue da quella dei Confratelli per la bordura
più evidente; insieme ai membri del Consiglio Direttivo porta sulla divisa uno speciale
medaglione col distintivo della Confraternita.

Insegne
Gonfalone con l’immagine della Madonna del Rosario, S. Domenico e S. Caterina da
Siena.
Mazze con l’immagine in argento della Madonna del Rosario.

7. Carisma – Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà popolare

A norma dello Statuto la Confraternita si onora di provvedere particolarmente al culto
della Madonna del SS. Rosario e alla divulgazione della pratica religiosa della recita
del SS. Rosario.
Promuove le iniziative di carattere educativo e culturale, opera con spirito di servizio
nel campo della assistenza, della beneficenza e della accoglienza.



17

8. Statuto

TITOLO I - NATURA E SCOPO

Art. 1
La Confraternita del SS. Rosario con sede in Castel di Sangro (AQ) è un Ente
Ecclesiastico dipendente dall'Ordinario Diocesano di Sulmona - Valva, civilmente
riconosciuto con Regio Decreto 17 dicembre 1934.

Art. 2
La Confraternita costituisce una comunità ecclesiale viva, nella quale i membri sono
aiutati a realizzare la propria vocazione cristiana, curando particolarmente la
formazione permanente dei soci. Si onora di provvedere particolarmente al culto della
Madonna del SS. Rosario e alla divulgazione della pratica religiosa della recita del SS.
Rosario.
Sostiene le manifestazioni del culto pubblico e della religiosità popolare, promuove le
iniziative di carattere educativo e culturale, opera con spirito di servizio nel campo della
assistenza, della beneficenza e della accoglienza.
Particolare attenzione e sostegno rivolge alle iniziative religiose e sociali poste in essere
con il progetto organico parrocchiale nonchè alle iniziative che possono essere
sviluppate d'intesa con le altre Confraternite operanti nel territorio di Castel di
Sangro.

Art. 3
La Confraternita mantiene le proprie tradizionali insegne che consistono nelle

immagini della Madonna del SS. Rosario con Bambino sulle ginocchia, di S. Domenico
e di S. Caterina. L'immagine della Madonna dei SS. Rosario con Bambino sulle
ginocchia rappresenta l'emblema della Confraternita. I Confratelli indossano un camice
bianco stretto ai fianchi da un cordone dello stesso colore, a cui è legata una corona
del SS. Rosario, e una pettorina nera plissata, con sottile bordura e fiocco rosso, sulla
quale è stampato, a sinistra, l'emblema della Confraternita. Le Consorelle indossano sul
proprio abito una pettorina rossa plissata, con sottile bordura e fiocco nero, sulla quale
è stampato, a sinistra. l'emblema della Confraternita. Gli Aspiranti e i Novizi, indossano
l'abito come i Confratelli, ma con pettorina rossa priva di emblema e senza la corona
del SS. Rosario. Il Priore indossa una pettorina che si distingue da quella dei Confratelli
per la bordura più evidente; insieme ai membri del Consiglio Direttivo porta sulla divisa
uno speciale medaglione col distintivo della Confraternita.

Art. 4
Eventuali attività della Confraternita non riconosciute dalla legge italiana a fine di

“culto e religione” resteranno distinte da quelle istituzionali dell'Ente e dovranno
sottostare, oltre che alle disposizioni canoniche, anche a quelle concordatarie e civili.
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Art. 5
La Confraternita aderisce alla Federazione Diocesana delle Confraternite
canonicamente erette, condividendone le finalità e partecipando attivamente alla vita
della Federazione.

Art. 6
Ogni variazione al presente statuto deve essere deliberata dall'Assemblea Generale e
sottoposta dal Priore all'Ordinario Diocesano per la definitiva approvazione.

Art. 7
In caso di estinzione della Confraternita l'intero patrimonio sarà devoluto secondo le
disposizioni dell'Ordinario Diocesano.

TITOLO II - AMMISSIONE, DIRITTI E DOVERI

Art. 8
Possono far parte della Confraternita, in condizione di assoluta parità di diritti e di

doveri, i fedeli di ambo i sessi che presentino all'atto dell'ammissione i seguenti requisiti:

a) siano maggiorenni con età non superiore a sessantacinque anni e, se di età inferiore,
non versare in fin di vita;

b) abbiano ricevuto il Sacramento della Cresima, siano cristiani praticanti e abbiano
dato prova di condotta morale, religiosa e civile irreprensibile, tanto in privato che in
pubblico;
c) diano serio affidamento di frequenza alle funzioni religiose e alle riunioni, nonchè
di attaccamento alla Confraternita;
d) non siano iscritti e non aderiscano ad associazioni, movimenti e partiti politici le cui
idee siano incompatibili con il Cristianesimo o comunque contrari ai principi della
religione cattolica;
e) non siano irregolari nei confronti delle vigenti disposizioni della Chiesa;
I soci si impegnano a condurre esemplare vita cristiana, ad adoperarsi
disinteressatamente nelle attività proprie della Confraternita,a frequentare i Sacramenti,
a recitare nei giorni festivi la Liturgia delle Ore, a partecipare alle prescritte riunioni
formative ed organizzative, a contribuire con una quota annuale al finanziamento delle
attività istituzionali della Confraternita.

Art. 9
Il principio del "volontariato" e "della gratuità del servizio" deve essere alla base di
tutte le attività sociali della Confraternita ed informare lo spirito dei Confratelli e
Consorelle.
I minori possono far parte della Confraternita come "aspiranti", senza diritti e sotto la
tutela del Maestro dei Novizi, fino al compimento della maggiore età.
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Art. 10
I soci partecipano a tutto il bene materiale e spirituale che si compie nella
Confraternita. Per giusta causa, a norma del diritto e del presente statuto, un socio
può essere sospeso dalla Confraternita. Il mancato pagamento della quota annuale o la
ingiustificata assenza dalle riunioni per un anno comportano automaticamente la
sospensione del socio.

TITOLO III - DEGLI ORGANI COLLEGIALI

Art. 11
Gli Organi direttivi e organizzativi della Confraternita sono:
1) l'Assemblea Generale dei Confratelli e delle Consorelle;
2) il Consiglio Direttivo;
3) il Collegio dei Revisori dei Conti.

Art. 12
Le cariche elettive hanno durata di quattro anni, con possibilità per gli eletti di essere
ricandidati per un solo consecutivo quadriennio.

Art. 13
L'Assemblea Generale è il supremo organo deliberativo della Confraternita ed è
composta da tutti gli appartenenti al sodalizio. Si riunisce ordinariamente una volta
all'anno ed è convocata e presieduta dal Priore.
Adotta le deliberazioni a maggioranza assoluta dei presenti.

Art. 14
ALL'ASSEMBLEA GENERALE SPETTA:

a) designare il Priore;
b) eleggere il Consiglio Direttivo;
c) eleggere il Collegio dei Revisori dei Conti;
d) approvare il bilancio annuale preventivo e consuntivo;
e) approvare le linee direttive del Sodalizio, lo Statuto e le eventualimodifiche da
proporre all'Ordinario Diocesano;
f) deliberare su eventuali atti straordinari proposti dal Consiglio Direttivo;

Art. 15
Il Consiglio Direttivo è composto da sei membri e presieduto di diritto dal Priore che
procede in seno al Consiglio alla nomina del I " Assistente, del 2° Assistente, del
Tesoriere, del Maestro dei Novizi e (le] Segretario. Il Consiglio Direttivo adotta le
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deliberazioni a maggioranza risolutiva dei componenti e dura in carica quattro anni, con
possibilità per 'li eletti di essere confermati per un solo consecutivo quadriennio..

Art. 16
AL CONSIGLIO DIRETTIVO SPETTA:

a) deliberare l'ammissione alla Confraternita degli aspiranti che ne fanno regolarmente
domanda;
b) dirigere e vigilare l'andamento religioso, morale e organizzativo dei soci;
c) formulare le linee direttive del Sodalizio, da sottoporre all’approvazione dell'Assemblea
Generale:
d) provvedere all'Amministrazione ordinaria e straordinaria dei beni della Confraternita;
e) fissare l'importo della quota annua che i Confratelli sono tenuti a corrispondere, tenuto
conto delle attività e delle esigenze della Confraternita;
f) compilare e presentare annualmente all'Ordinario Diocesano i bilanci;
g) deliberare su tutti gli affari della Confraternita che non siano di competenza
dell'Assemblea Generale o dell'Ordinario Diocesano;
h) formulare regolamenti interni e proporli all'approvazione dell'Ordinario Diocesano.

Art. 17
Ogni deliberazione, sia dell'Assemblea Generale che del Consiglio Direttivo, diventa
operante con la sottoscrizione del Cappellano se relativa ad atti di ordinaria
amministrazione e con il nulla osta dell'Ordinario Diocesano se relativa ad atti di
straordinaria amministrazione.
Le deliberazioni di ordinaria amministrazione non condivise dal Cappellano devono
essere sottoposte al visto dell'ordinario Diocesano.

Art. 18
Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto da tre membri, di cui due eletti
dall'Assemblea Generale e uno designato dall'Ordinario Diocesano.
Assume la carica di Presidente del Collegio il più anziano di appartenenza alla
Confraternita, e in caso di parità, il più anziano di età.
Il Collegio dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere rieletti senza
alcuna limitazione. Al Collegio dei Revisori dei Conti è demandato il compito
della sorveglianza contabile di tutti gli atti amministrativi della Confraternita; agisce
indipendentemente da ogni altro organo ed ha il diritto e il dovere di esaminare e
sottoscrivere i bilanci, nonché curare che questi siano presentati all'Ordinario Diocesano
entro i termini previsti. Alla fine di ogni anno finanziario compila una dettagliata relazione,
con eventuali osservazioni, che sarà presentata e illustrata all'Assemblea Generale.

Art. 19
Quando per qualsiasi ragione venisse a mancare uno dei componenti del Consiglio
Direttivo o del Collegio dei Revisori dei Conti, gli succede il primo dei non eletti e, a
parità di voti, il più anziano di appartenenza alla Confraternita: in caso di ulteriore
parità, il più anziano di età.
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TITOLO IV - LE CARICHE

Art. 20
Il Priore è designato dall'Assemblea Generale e nominato alla carica
dall'Ordinario Diocesano per un quadriennio.
Egli è il capo della Confraternita e se ne assume la rappresentanza legale a tutti
gli effetti di legge, in solido con i membri del Consiglio Direttivo.
Rappresenta la Confraternita in tutte le manifestazioni pubbliche e deve dare
esempio di abnegazione e di condotta irreprensibile.

Spetta al priore:
a) convocare e presiedere gli Organi Collegiali della Confraternita. avendo cura
che siano eseguiti i relativi deliberati;
b) in caso di urgenza, prendere tutte le misure conservative reclamate dal

bisogno e informare tempestivamente il Consiglio Direttivo;
c) firmare la corrispondenza ufficiale, i mandati di pagamento e tutti gli atti

relativi agli affari correnti;
d) curare il buon comportamento morale e religioso dei soci, intervenendo, ove ne

ravvisi la opportunità e la necessità, con ammonimenti, consigli ed esortazioni;

e) tutelare, sotto la sua diretta responsabilità morale, civile e penale, il diritto di
proprietà dei mobili e degli immobili che la Confraternita possiede e potrà
possedere.

Art. 21
In caso di assenza o di temporaneo impedimento, il priore è sostituito dal primo
Assistente ed in assenza di questi dal secondo Assistente. In circostanze speciali, se
lo richiedono gravi motivi "can. 318.C.J.C." l'Ordinario Diocesano può designare
un Commissario che in suo nome diriga temporaneamente la Confraternita.

TITOLO V - DISPOSIZIONE FINALE

Art. 22
Per tutto quanto non espressamente previsto nel presente Statuto si farà riferimento
alle norme generali della competente autorità Ecclesiastica.

(C’è anche un Regolamento)
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CONFRATERNITA “MORTE E ORAZIONE”

1. Denominazione – Notizie sulla titolarità

Nell’ambito di quello che fu il consolidamento religioso sociale e culturale, nella metà del
secondo millennio, del vasto e rigoglioso movimento del pio associazionismo ,sorse a
Roma nell’ anno del Signore 1538 , una compagnia della Morte . Confermata da Papa
Giulio III, essa fu elevata ad Arciconfraternita nel 1560 da Papa Pio IV. Scopo principale
dei suoi confratelli era quello di dare sepoltura alle persone trovate morte in strada e in
campagna. “Septies in Die laudem dixi tibi Domine Deus”, il titolo dell’ orazione, implicava
una profonda formazione spirituale dei confratelli attraverso la pratica quotidiana delle
preghiere rivolte al Signore ed alla Gloriosissima Vergine. Rimettere le ingiurie e le
offese, carità, fuggire gli odi e le cose scandalose, umiltà ed obbedienza, erano, infine,
alcune delle regole rigorose che doveva osservare colui che chiedeva di essere ammesso
alla Compagnia della Morte.

2. Origine – storia della confraternita

La data di erezione è fissata al 14 novembre 1683. Precedentemente a questa data la
Confraternita era nominata Confraternita S. Antonio Abate, con una devozione attigua alla
chiesa Matrice, ma Papa Innocenzo XI con Bolla istituì l’attuale Confraternita Morte e
Orazione.

3. Dati statistici degli aggregati

Uomini n. 18

4. Norme ed itinerari d’ammissione secondo lo statuto

5. Chiesa e locali annessi della confraternita
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La chiesa di Orazione e Morte venne edificata nel 1736 per volontà della Confraternita
di Morte e Orazione che, già costituita con bolla papale il 14 novembre 1683 nella antica
chiesa di S. Antonio Abate, si trasferì nella nuova chiesa al tempo della sua edificazione.
La prima testimonianza della nuova costruzione è la visita da parte del vescovo di
Trivento, Fortunato Palombo, il 28 ottobre dello stesso anno.
La chiesa presenta una pianta centrale ottenuta attraverso la realizzazione di un'aula
coperta da cupola sulla quale si innesta un vano rettangolare d'ingresso che ospita gli
scanni lignei destinati alle riunioni della confraternita. A scandire lo spazio del vano
centrale sono i pilastri che sostengono la cupola e che portano alla formazione di piccole
cappelle laterali decorate da dipinti su tela. Per oltre un decennio la chiesa rimase priva di
decorazione interna che venne realizzata qualche anno dopo, nella seconda metà del
Settecento.
All'esterno la matrice barocca si evidenzia nella scala a doppia rampa che dà slancio
all'intero edificio e che, attraverso l'arrotondamento della parte centrale, costituisce un
raccordo tra l'edificio e lo spazio urbano circostante.
La chiesa veniva utilizzata inizialmente come cimitero per i confratelli che lì trovavano
sepoltura; questa funzione spiega l'innalzamento della chiesa rispetto al piano stradale,
che doveva consentire uno spazio sufficiente per le sepolture, e dà ragione dei continui
richiami al tema della morte.
Decorazioni macabre sono diffuse all'esterno, sul portale e sulla balaustra della scalinata,
ma anche all'interno della chiesa, sulla cantoria, nelle volte o nelle cappelle laterali. Si
tratta nella maggior parte dei casi di teschi o ossa incrociate ma anche di dipinti
raffiguranti scene di morte e distruzione. Sono tre le pitture settecentesche che
rappresentano La guarigione del paralitico di Gerusalemme, Il martirio dei sette fratelli
ordinato da Antioco e Giuda Maccabec che ordina di raccogliere i morti di Odallam.
Queste tele, oggi in notevole degrado, hanno un riconosciuto valore artistico seppure
solo di quella a destra dell'altare è noto l'autore, identificato in Gaetano Sacchetti de
Rubeis (1740).La Confraternita, almeno nel periodo attuale, officia nella Chiesa di S.
Nicola o nella chiesa di S. Giovanni.
Di grande pregio ed elevato valore storico-artistico, l'organo (cm. 300 x 136 x 86/55 ca.)
della chiesa di Orazione e Morte a Castel di Sangro fu realizzato nel 1714 da Felice
Cimino, capostipite della nota famiglia organara napoletana, come si evince dalla
presenza del monogramma intrecciato "F.C" dipinto nel labbro superiore della canna
centrale e da una iscrizione frontale nella quale si legge: "ANNO 1714 D.ni". Esempio
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della gloriosa tradizione organara napoletana, lo strumento è ubicato sopra la porta
d'ingresso della chiesa in una cantoria lignea addossata alla parete e sorretta da bussola,
con parapetto rettilineo semplicemente decorato con riquadri dipinti e stemma centrale
della Confraternita di Orazione e Morte.

6. Segni distintivi della confraternita

Camice nero con cappuccio, bavetta bianca e simbolo sul camice un distintivo in colore
oro con teschio.

7. Carisma – Impegno preminente della Confraternita - Tradizioni – pietà popolare
Processione Venerdì santo e tre giorni nel periodo quaresimale a ricordo dei defunti della
Confraternita, con esposizione del Santissimo.

8. Statuto

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Confraternita di Maria Santissima dell’Addolorata
Confraternita della Santissima Trinità
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INTRODACQUA (Abitanti 1.700; Altitudine 640 slm)

Descrizione dello stemma

Lo stemma del Comune di Introdacqua è formato da una torre centrale più alta e di due
laterali più piccole, divise da due rivi, sormontate da una corona marchesale, forse a
ricordo del periodo feudale. Completano lo stemma 3 ruote dentate poste sopra le tre
torri, simboleggianti forse i 3 mulini esistenti nell'interno dell'abitato mossi dallo stesso
canale. Queste ruote forse furono aggiunte anche per distinguere lo stemma di
Introdacqua da quelli di Roccaraso e di Castel di Sangro formati pure da tre torri.

Notizie storiche:

Introdacqua ha un'altitudine di metri 640 ed una popolazione di circa 1700 abitanti.
Posta nelle vicinanze di Sulmona, il paese, dedito principalmente all'agricoltura, è
dominato dai resti di un'antica rocca di origine medievali. Deve il suo toponimo alla
collocazione tra due corsi d’acqua. Il borgo è dominato da una rocca cintata di origine
medievale, del quale si conserva una torre a pianta quadrata recentemente restaurata.
Nella parte più alta del sito, sul monte Plaia, si conservano resti di mura megalitiche che
attestano la presenza di popolazioni italiche. Nell’abitato meritano attenzione il palazzo
Trasmondi e la chiesa parrocchiale della SS. Annunziata che ha un campanile di origine
romanica con opere del '500, '600 e '700.
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CONFRATERNITA DI MARIA SS. ADDOLORATA

1. Notizie sulla Titolarità

Maria Addolorata (o Maria Dolorosa, Madonna Addolorata, L'Addolorata oppure
Madonna dei sette dolori) (in latino Mater Dolorosa) è un titolo con cui viene molte volte
chiamata ed invocata dai cristiani Maria, la madre di Gesù.
Il titolo si basa su alcuni momenti della vita di Maria raccontati dai Vangeli.
Tradizionalmente, dalla lettura dei Vangeli, i cristiani hanno enucleato sette dolori
affrontati da Maria.

I) Profezia dell'anziano Simeone sul Bambino Gesù
Nel Vangelo secondo Luca il vecchio Simeone preannuncia a Maria le difficoltà che
dovrà incontrare e superare (Lc 2, 34-35).
II) La fuga in Egitto della Sacra famiglia
Maria e Giuseppe devono fuggire in Egitto per mettere in salvo il loro figlio Gesù
durante la persecuzione di Erode (2,13-21).
III) La perdita del Bambin Gesù nel Tempio
Quando Gesù ha 12 anni Maria e Giuseppe lo perdono per tre giorni nel Tempio di
Gerusalemme (2,41-51).
IV) L'incontro di Maria e Gesù lungo la Via Crucis
Quando Gesù sale al Calvario portando la croce Maria lo incontra (Vangelo secondo
Luca 23,27-31)
V) Maria ai piedi della croce dove Gesù è crocifisso (Gv 19, 25).
Il Vangelo secondo Giovanni riporta che Maria si ferma sotto la croce sulla quale è
crocifisso Gesù (Gv 19, 25).
VI) Maria accoglie nelle sue braccia Gesù morto
Dopo che Gesù è morto e deposto dalla croce Maria lo accoglie tra le sue braccia prima
che venga sepolto (27,55-61).
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VII) Maria vede seppellire Gesù
Maria è presente quando Gesù viene deposto nel sepolcro da cui risorgerà dopo tre
giorni (23,55-56).

Le origini del culto
La devozione alla Vergine Addolorata si sviluppa a partire dalla fine dell’XI secolo, con
un primo cenno a celebrazioni dei suoi 5 gaudi e dei suoi cinque dolori, simboleggiati da
5 spade, anticipatrici della celebrazione liturgica istituita più tardi. Quando un ignoto
scrisse: Il Liber de passione Christi et dolore et planctu Matris eius iniziano le composizioni sul
tema del Pianto della Vergine. Poi nel XII secolo, anche a seguito di apparizioni della
Madonna, si ebbe un incremento di questo culto e la composizione dello Stabat Mater
attribuito a Jacopone da Todi.
Ma la sua storia ha un inizio preciso: il 15 agosto 1233, quando sette nobili fiorentini
iscritti all’Arte dei Mercanti e poeti-attori della compagnia dei Laudesi erano soliti
esprimere il loro amore a Maria in laudi davanti un’immagine dipinta su parete di una via,
come i giullari facevano con la donna amata.
Improvvisamente videro l’immagine animarsi, apparire addolorata e vestita a lutto per
l’odio fratricida che divideva Firenze. Questi giovani gettarono le armi, indossarono un
abito a lutto, istituirono la compagnia di Maria Addolorata, detta dei Serviti e si
ritirarono in penitenza e preghiera sul Monte Sanario.
Alle origini essi pregarono la Vergine gloriosa regina del cielo perché Maria era nella
gloria, e la vedevano vestita della sua storia terrena di sofferenza e di privazione - l'abito
di vedovanza, segno della sua passione sul Calvario. Con il passare dei secoli queste
motivazioni dettero origine a varie espressioni di devozione: la Madonna ai piedi della
Croce; la Compagnia dell'abito; la Confraternita dei Sette Dolori approvata da Roma nel
1645; il Terz'ordine; la Corona dell'Addolorata; le varie Congregazioni femminili
all'Addolorata, ecc. Tra il 1668 e il 1690 le iniziative di culto da parte dei Servi di Maria
favorirono la diffusione del culto della Madonna dei Dolori. Intanto il 9 giugno 1668 la
S. Congregazione dei Riti permise all'Ordine di celebrare la messa votiva dei Sette Dolori
della Beata Vergine. Nel relativo decreto si faceva menzione del fatto che i Servi di Maria
portavano l'abito nero in memoria della vedovanza di Maria e dei dolori che essa
sostenne nella passione del Figlio.
Inizialmente il culto dell’Addolorata era collegato alla Settimana Santa, poi è nata la sua
festa, originariamente celebrata il venerdì prima della Settimana Santa o dopo la Pasqua
ed infine al settembre. Ancor oggi in alcune località è festeggiata alle antiche date.
Il culto dell’Addolorata e poi anche sottolineato dalle diffusione delle preghiere a Maria
Addolorata e dalla recita del rosario dei sette Dolori, specialmente nella Settimana Santa.

I simboli
I simboli che meglio identificano questo tipo di immagine sono: una, cinque o sette
spade conficcate nel cuore, a volte evidenziato con sopra una fiamma; il fazzoletto in
mano; il vestito viola o nero del lutto; il volto ovale, inclinato e rivolto a cielo, occhi
grandi, bocca piccola da cui traspare la dentatura e mani giunte con dita intrecciate.
Meno frequentemente ha in mano la corona di spine. Soprattutto nelle statue spagnole,
spesso il viso della Madonna e solcato dalle lacrime. Ma sono anche immagini
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dell’Addolorata: le Pietà e le Madonne Piangenti, e quelle della crocifissione, deposizione
e sepoltura con Maria, con o senza la presenza degli altri simboli.

2. Origine – Storia della Confraternita:

Data di erezione: Tra il 1751 e il 1796.

Questa Confraternita, comunemente detta dell’Addolorata (sigla una A e una M
intrecciati; abito: un sacco di tela bianca ed un mozzetto verde), si denominava
confraternita del SS. Nome di Maria e fu eretta nella Chiesa omonima.
S’ignora l’anno della sua fondazione, come s’ignora la data di costruzione della Chiesa ,
di cui probabilmente la Confraternita fu contemporanea, solita ad essere incisa sul
portale o sul palliotto dell’altare principale e sulle campane.
Il paliotto (dal latino palium, "velo") è un pannello decorativo che viene usato in alcune
chiese come rivestimento della parte anteriore di un altare. Esso può essere di stoffa,
d'avorio, a mosaico, oppure lavorato con metalli preziosi, come, ad esempio, l'argento. Il
paliotto può avere un valore artistico notevole. Il suo nome latino, talvolta usato anche
in tempi moderni, è antependium.
Pur tuttavia considerando che sul catasto del 1751 non c’è il minimo accenno a questa
chiesa, mentre ne è stata fatta espressa menzione sul Dizionario del Sacco, pubblicato
nel 1796, possiamo con certezza affermare che chiesa e Confraternita sorsero nella
seconda metà del secolo XVII, più precisamente nel quarantennio 1751-1796.

3. Dati statistici degli Aggregati:
Uomini: 95, di cui Adulti 75 e giovani 20
Donne: 50

4. Norme ed itinerari di ammissione alla Confraternita:

Domanda scritta al Consiglio Direttivo e, dopo un anno di noviziato, si passa effettivo.

5. Chiesa della Confraternita e locali annessi:
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La CHIESA DELL'ADDOLORATA, costruita nel XVIII secolo dopo che il terremoto
del 1706 aveva distrutto la primitiva chiesa medievale. E' una chiesa molto semplice,
dove lo sfarzo barocco lascia il posto ad uno stile più sobrio che sembra precedere il
neoclassicismo. All'interno sono conservate le pregevoli statue del Cristo morto e dell'
Addolorata, portate in processione il Venerdì santo.
Eretta nel 1759 la Chiesa della Madonna Addolorata (già del SS. Nome di Maria) è di
forma rettangolare e misura mt 7x12 e 8 mt di altezza. La Chiesa è dotata di un altare in
pietra e marmo anch’esso del 1759 e di un campanile costruito nel 1781, è a navata unica
e non c’è la sagrestia.
Sulla facciata c’è una scritta: Mariae Nomen Cunctas Illustrat Ecclesias (Il nome di Maria dà
lustro a tutte le Chiese).
Si legge dalla nota della Soprintendenza BAAAS di L’Aquila che la Chiesa è dotata di
alcune interessanti opere : Ovale dipinto raffigurante S. Pietro (sec. XVIII); Pala d’altare
raffigurante la Madonna incoronata col Bambino (sec. XVII); Ovale dipinto raffigurante
S. Paolo (sec. XVIII); Ovale dipinto raffigurante S. Gaetano (sec. XVIII); Dipinto
raffigurante la Deposizione (sec. XIX); Ovale dipinto raffigurante S. Ignazio (sec.
XVIII); Cantoria lignea risalente al secolo XVIII.
Non ci sono locali annessi di proprietà della Confraternita.

Funzionalità liturgiche:
La S. Messa viene celebrata ogni seconda domenica del mese. La Chiesa, poi, officia nelle
festività proprie di S. Agata, di S. Gabriele dell’Addolorata, del SS. Nome di Maria e della
Madonna Addolorata.

6. Segni distintivi della Confraternita:

I Confratelli indossano il camice bianco, la mozzetta celeste con cingolo verde.
Al Consiglio Direttivo spetta anche un medaglione in argento con stemma della
Confraternita.
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Le Consorelle portano il Gonfalone damascato nero con l’immagine dell’Addolorata (da
rinnovare) e lo stendardo celeste con stelle e immagine dell’Addolorata.

7. Carisma - Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà Popolare:

Vengono sottolineati la Carità e l’impegno sociale e il culto dei morti.
Processione del Cristo morto, processione dell’Addolorata e processione al cimitero il 1
Novembre.

8. Statuto della Confraternita

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Introdacqua, alla presenza del notaro del luogo Saverio Florini, al fine di chiedere al re
Ferdinando IV di Borbone il Regio Assenso per la costituzione della Confraternita.
Con Regio Decreto, datato Napoli 17 Settembre 1777, Re Ferdinando approva la
costituzione della Confraternita, Regole e Instituti che dovevano regolarne il
funzionamento.
Il Regolamento o Statuti dell’Arciconfraternita sono fedelmente rapportati a quelli che
l’Arciconfraternita di Roma ebbe a pubblicare in un libretto di cui si conserva una copia,
l’anno 1734. Essi riguardano la vita personale con la pratica dei doveri religiosi e delle
opere di carità verso i bisognosi, e in modo singolare il culto verso il Mistero augusto
della SS.ma Trinità.
La facoltà di costituirsi in Confraternita con personalità giuridica fu dunque accordata;
purtroppo, probabilmente per mancanza di fondi necessari alla costruzione di una
chiesa, dovrà passare circa un ventennio, sia per la raccolta di fondi che per la
costruzione della chiesa, prima che la Confraternita iniziasse l’attività.
In base ai riferimenti storici delle confraternite, nei dizionari geografici, storici e fisici del
Regno di Napoli, si deve constatare che non si parla di attività della confraternita della
SS.ma Trinità di Introdacqua prima del 1796.

3. Dati statistici degli Aggregati (anno di riferimento 1996)

Uomini: 70
Donne: 36

4. Norme ed itinerari d’ammissione

È istituito un “noviziato” per sei mesi.

5. Chiesa della Confraternita e locali annessi

La Chiesa fu edificata all’ingresso del Paese, precisamente in prossimità della prima
Stazione della Via Crucis, costruita a fianco della strada che per la chiesa campestre di S.
Giovanni – dov’era l’ultima stazione – e per quella di S. Tommaso conduceva a
Sulmona.
La Chiesa in origine fu dedicata a S. Panfilo. Lo attesta una Bolla di Lucio III del giorno
8 aprile 1183 e un dipinto a tempera esistente fino a pochi anni fa sull’arco più vicino
all’altare maggiore, iscritto in un grande circolo, fatto eseguire probabilmente da uno dei
primi procuratori della Chiesa, a ricordo del Santo patrono della Diocesi al quale la
primitiva Chiesa era stata dedicata.
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La Chiesa della S.S. Trinità, ultimata nel 1706.

Nell’aprile del 1966 fu scoperto un affresco facente parte dell’altare della Chiesa
primitiva, distrutta dall’alluvione, essendo situata all’entrata del paese, anzi in un fondo
valle, passaggio obbligato di tutte le acque. Piuttosto che riesumare e restaurare la chiesa
sepolta per metà sotto un enorme cumulo di materiale alluvionale, si preferì costruirne
un’altra sulle rovine della prima. Sorse quindi l’attuale Chiesa della SS. Trinità, ultimata,
come si legge in una lapide incastonata nel muro esposto a ponente, nel 1706, mentre
una campana fu benedetta nel nome di Maria Maddalena 16 anni prima, cioè nel 1696
dal Vescovo Gregorio Carducci (1655-1701).
Ha un quadro come pala d’altare, raffigurante la SS. Trinità.
Il piccolo interno conserva un coro in legno e una statua vestita della Madonna (1800),
utilizzata per la corsa di Pasqua.

Funzionalità:
Si celebra la S. Messa la prima domenica del mese, quando le circostanze non lo
impediscono.

6. Segni distintivi della Confraternita

“L’abito della Confraternita sarà il sacco con cappuccio di tela bianca, mozzetta a color
rosso con segno proprio della Compagnia, cordone dell’istesso colore del mozzetto; la
bandiera, seu stendardo deve essere di color rosso e così pure la bandierella del
Crocifisso che si porta nelle Funzioni, eccettuatone il caso della associazione dei cadaveri
nelle quali detta bandierella sarà nera”
Esisteva tempo fa un bel sigillo, contemporaneo della Chiesa e del sodalizio, con il quale
si autenticavano i documenti più importanti, del diametro di mm. 16, recante al centro
un occhio aperto inscritto in un triangolo equilatero ornato da sei volute, ed in giro a
caratteri teutonici le parole intervallate: UNUS DEUS SANCTA TRINITAS
INTRODACQUA.
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(da: Statuto del 16 lugio 1777 con il Regio assenso di Re Ferdinando IV dell’anno 1777
al 17 settembre, cap. 6, lettera b)

7. Carisma - Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà Popolare

PROCESSIONE DEL CORPUS DOMINI: la tradizione dell'Infiorata che decorava le
strade percorse dalla processione è ormai scomparsa, ma i fedeli, dai balconi, usano
ancora gettare petali di fiori di ginestre (raccolti nei giorni precedenti nei campi intorno
al paese) al passaggio del SS. Sacramento.
FESTA PATRONALE DI SAN FELICIANO, 20 Agosto: è l'evento più importante del
paese e gli emigrati, così come per la “Madonna che véle”, ritornano in paese. Le vie di
Introdacqua sono bardate a festa dalle imponenti luminarie, si svolgono sagre e fiere ed è
una delle due occasioni in cui le due bande locali suonano insieme e accompagnano tutta
la processione della sera del 20. Il 24 Agosto, la statua di San Feliciano viene
nuovamente portata in processione per un ultimo saluto alla città che protegge; in
quest'occasione viene fatto sfilare anche il simulacro di Sant'Antonio di Padova.
PROCESSIONE DEI MORTI, 2 Novembre: ad Introdacqua si dice che la notte tra il 1
e il 2 Novembre i morti escono dalle tombe e, in una specie di processione qui detta
scornacchiera, vagano per il paese. Gli introdacquesi mettono sui balconi vari lumini per
ricordare i loro parenti defunti, ma tengono porte e finestre ben sbarrate. Un tempo era
uso anche lasciare aperte le porte di tutte le chiese, perchè i morti vi dovevano entrare:
oggi questo, per ovvi motivi, non si fa più.
Sempre ricollegandosi alla tradizione locale, dalle 21 del 1 Novembre fino alle 6 del 2
Novembre è assolutamente vietato affacciarsi alla finestra e uscire.
FESTA di SANTA CECILIA, 22- 24 Novembre: istituita nel 1949, è l'altro evento in cui
le due bande del paese sono insieme. E' un modo anche per ringraziare Santa Cecilia,
patrona della musica. I due complessi bandistici accompagnano la processione che
avviene il pomeriggio presto per le vie del paese, con la statua della santa.

8. Statuto della Confraternita

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Confraternita Madonna del Rosario
Confraternita Madonna di Loreto
Confraternita San Carlo Borromeo
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PACENTRO (Abitanti 1350; Altitudine 690 slm)

Profilo araldico dello stemma

Tre torri con tre monti che fungono da paesaggio, sovrastate da una stella a cinque punte
di colore giallo coronata. Lo sfondo di colore azzurro.

Notizie storiche:

Sulle prime falde del monte Morrone, il paese, da cui si può ammirare l'intera Valle
Peligna, è dominato dal maestoso castello dei Cantelmo. Furono numerose le famiglie
nobili che detennero questo borgo che in origine era conosciuto con il nome di Pacino.
La prima testimonianza scritta del paese risale al 1170, anno in cui la chiesa di San
Panfilo fu donata al vescovado di Sulmona. Il centro seguì le vicende storiche del regno
di Napoli. Appartenuto ai Caldora e ai Cantelmo, nel 1483, venne ceduto dal re di
Napoli a Mario Orsini, i cui discendenti ne conservarono il possesso per oltre un secolo;
successivamente appartenne ai Colonna e aiBarberini. Il paese è appollaiato, come un
grande uccello, su una collina alle pendici del monte Morrone, da molti ritenuta
montagna sacra, in quanto ritiro di San Pietro da Morrone, papa con il nome di
Celestino V, che vi fondò chiese e monasteri, oggi testimonianza del vasto movimento
storico-religioso e culturale, ispirato alla sua figura. La parte più antica del paese si snoda
arroccata intorno al castello medievale, grandiosa struttura di cui sono state
recentemente ristrutturate le due torri, visitabili. Le strade in pietra, i vignali, i porticati, i
palazzi dai fregi rinascimentali, danno vita ai suggestivi scorci del centro storico, tra i
meglio conservati d’Abruzzo.
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CONFRATERNITA DEL SANTISSIMO ROSARIO

1. Notizie sulla Titolarità:

La Confraternita del Rosario è un'associazione spirituale i cui membri pregano un
Rosario di quindici misteri alla settimana (si può pregare un Rosario di cinque misteri tre
giorni alla settimana, si consiglia di pregarlo tutti i giorni) e sono iscritti nel registro della
Confraternita.
Essi formano un'unione di centinaia di migliaia di fedeli che alle loro intenzioni uniscono
le intenzioni e le necessità di tutti i membri. I Confratelli del Rosario godono della
protezione speciale della Madonna e di molti benefici e indulgenze. «Se i privilegi, le
grazie e le indulgenze rendono raccomandabile una confraternita, si può dire che quella
del Rosario è la più raccomandabile della Chiesa, poiché è la più favorita e arricchita di
indulgenze» (San Luigi Maria Grignon de Montfort, Il segreto meraviglioso del santo
Rosario). In particolare partecipano di tutte le buone opere che per grazia di Dio sono
compiute nel mondo dall'Ordine Domenicano, conseguono l'indulgenza plenaria il
giorno dell'iscrizione e i giorni seguenti: Natale, Pasqua, Presentazione del Signore,
Annunciazione, Assunzione, Madonna del Rosario, Immacolata Concezione.

L'"excursus" che offriamo sul magistero pontificio vuole essere un sintetico sguardo,
cercando di cogliere, più che l'elencazione dei documenti (d'altra parte vastissima), gli
apporti originali del magistero in materia di rosario.(…)

(Leggi tutto in Appendice)

ENCICLICA SULLA CONFRATERNITA DEL ROSARIO

(Leggi l’enciclica in Appendice)

2. Origine – Data erezione:

Data di erezione: 1571 – 1579 circa

Essendo stato smarrito il Decreto canonico di fondazione, è da ritenersi fondatamente
che la costituzione della Confraternita del SS. Rosario di Pacentro possa farsi risalire
verso l’anno 1576, quando l’Università di Pacentro decise di dotare il paese di una chiesa
cattedrale, approvando il progetto di trasformazione della piccola chiesa della Madonna
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delle Grazie, che sorgeva nei pressi della Piazza delle Botteghe – oggi Piazza del Popolo
– in una molto più grande e spaziosa con 13 altari.
Confermano la tesi della contemporaneità dell’istituzione del Sodalizio del Rosario a
Pacentro, con l’edificio della Chiesa Madre di Santa Maria Madre Misericordia, sia le
relazioni “ad limina” dei primi del Seicento, inviate dai vescovi di Valva e Sulmona,
Cesare del Pezzo (1600 e 1618) e Francesco Cavalieri (1626), al Pontefice, nelle quali è
sempre menzionata la Confraternita e il monumento ligneo, quale è l’ex porta della
chiesa, dove furono scolpite le Confraternite esistenti a Pacentro nel 1606, anno in cui
venne terminata la già citata chiesa madre.
Inoltre, in tutte le visite pastorali del XVII, XVIII, XIX e XX secolo è sempre
menzionata la Confraternita del Rosario a testimonianza che nel tempo fu sempre viva e
vitale.
Con Regio Decreto del 1757 è stato conferita la personalità giuridica alla Confraternita
della Madonna del Rosario e, successivamente, la Legge del 17 luglio 1891 n. 6872 ha
disciplinato i relativi meccanismi di tutela e vigilanza.

3. Dati statistici degli aggregati (1996)
Uomini: 120
Donne : 30

4. Norme ed itinerari d’ammissione (= statuto):
Si cerca di trovare persone devote e che cercano di praticare la vita cristiana nel seno
della società.

5. Chiesa e locali annessi
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All’interno della Chiesa di S. Maria Madre della Misericordia è presente l’altare del SS.
Rosario, proprietà della Confraternita del SS. Rosario. Davanti all’altare c’era, al tempo
della visita pastorale del vescovo Matteo Odierna (24/3/1727 – 26/06/1738) la “fossa
mortuaria” per confratelli e consorelle, da erigersi a spese della Confraternita.
(Vedi planimetria della Chiesa: ricostruzione degli altari ed altro al tempo della visita
pastorale del vescovo Matteo Odierna: Altare e Fossa sono riportati rispettivamente al n.
35 e al n. 15).
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Oggi la chiesa di proprietà della Confraternita è la chiesa dedicata a S. Filippo Neri,
donata in perpetuo alla Confraternita il 17 gennaio 1760 con atto del notaio T.
Melchiorre.
Sono presenti quadri raffiguranti uno la Madonna del Rosario con Santi e Sante attorniati
dalla rappresentazione dei 15 misteri e l’altro San Filippo Neri.

CULTO: Novena e 15 sabati in onore della Madonna del Rosario; S. Messa celebrata in
memoria di S. Filippo Neri, mentre in memoria di S. Domenico e S. Caterina da Siena le
Sante Messe vengono celebrate nella Chiesa Parrocchiale.
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8. Statuto

Lo Statuto, di 22 articoli, e il Regolamento, di 23 articoli, della Confraternita sono stati
approvati, a norma dei canoni 298-327 del Codice del Diritto Canonico e della vigente
normativa diocesana sulle Confraternite, il 17 giugno 2005.
Però non avendo la possibilità di accedere allo Statuto, se ne presenta in Appendice uno
similare.

CONFRATERNITA MADONNA DI LORETO

1. Notizie sulla Titolarità

Il santuario di Loreto conserva, secondo l'antica tradizione, la Casa nazaretana della
Madonna. La dimora terrena di Maria a Nazareth era costituita da due parti: da una
Grotta scavata nella roccia, tuttora venerata nella Basilica dell'Annunciazione di
Nazareth, e da una Casa in muratura antistante.
Secondo la tradizione, nel 1291, quando i crociati furono espulsi definitivamente dalla
Palestina con la perdita del porto di Accon, la Casa in muratura della Madonna fu
trasportata, "per ministero angelico", prima in Illiria e poi nel territorio di Loreto (10
dicembre 1294).
Oggi, in base a nuove indicazioni documentali, ai risultati degli scavi arcbeologici nel
sottosuolo della S. Casa (1962-65) e a studi filologici e iconografici, si va sempre più
confermando l'idea secondo cui le pietre dell S. Casa sono state trasportate a Loreto su
nave, per iniziativa umana. Tra l'altro, un documento del settembre 1294, scoperto di
recente, attesta che Niceforo Angeli, despota dell'Epiro, nel dare la propria figlia Ithamar
in sposa a Filippo di Taranto, quartogenito di Carlo Il d'Angiò, re di Napoli, trasmise a
lui una serie di beni dotali, fra i quali compaiono con spiccata evidenza: "Le sante pietre
portate via dalla Casa della Nostra Signora la Vergine Madre di Dio".
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La notizia trova riscontro con quanto alcuni studiosi, agli inizi di questo secolo, dicono
di aver letto in altri documenti dell'archivio vaticano, oggi introvabili, secondo i quali la
citata famiglia bizantina Angeli o De Angelis, nel sec. Xlll, salvò le pietre della S. Casa di
Nazareth dalle devastazioni dei mussulmani e le fece trasportare a Loreto per ricostruirvi
il sacello.
Gli scavi archeologici hanno confermato alcuni singolari dati della tradizione e cioè che
la S. Casa non ha fondamenta proprie e poggia su una pubblica via.
Studi sulla struttura edilizia della S. Casa e raffronti di questa con la Grotta di Nazareth
hanno messo in luce la chiara consistenza delle due parti.
Di grande interesse risultano anche alcuni graffiti incisi sulle pietre della S. Casa, giudicati
dagli esperti di origine giudeo-cristiana e assai simili a quelli riscontrati a Nazareth.
La S. Casa, nel suo nucleo originario, è costituita solo da tre muri, perché la parete
orientale, ove sorge l'altare, fin dalle origini ha subìto profonde trasformazioni. I tre muri
originari - senza fondamenta proprie e poggianti su un'antica via - si innalzano da terra
per tre metri appena. Il materiale sovrastante, costituito di mattoni locali, è stato
aggiunto in seguito, compresa la volta (1536), per rendere l'ambiente più adatto al culto.
Il rivestimento marmoreo, che sostituisce il primitivo muro in mattoni, detto dei
recanatesi (inizi sec. XIV), fu voluto da Giulio Il e fu realizzato su disegno del Bramante
(1507 c.) da rinomati artisti del rinascimento italiano.

Si dice che nel breve pontificato di Celestino V, accadde la miracolosa traslazione
della Santa Casa della Dalmazia nel Piceno, dello Stato della Chiesa.

2. Origine –Storia della Confraternita

Il Ministro dell’Interno, vista l’istanza prodotta dal Priore della Confraternita attesta, in
data 7 novembre 1987, che all’ente “Confraternita Madonna di Loreto” con sede in
Pacentro (L’Aquila) è stato riconosciuto lo scopo esclusivo o prevalente di culto con
regio decreto in data 21 maggio 1934 e che l’ente stesso è quindi da ritenersi a tutti gli
effetti un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto.
Nello stesso mese il Priore della Confraternita della Madonna di Loreto fa domanda a
che il medesimo ente ecclesiastico venga iscritto nel Pubblico Registro delle persone
giuridiche presso il Tribunale di L’Aquila.

3. Dati degli aggregati (1996):

Uomini : n. 30
Donne : n. 35
42 adulti e 23 giovani
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4. Norme ed Itinerari di Ammissione alla confraternita:

Per poter far parte della Confraternita è indispensabile che il richiedente sia cristiano,
frequenti la chiesa cattolica, le sue manifestazioni culturali, liturgiche e religiose e si
dimostri caritatevole verso il prossimo con parole di conforto e di incoraggiamento
verso i più bisognosi. Egli deve essere predisposto al Vangelo.
5. Chiesa e locali annessi

I Templari, la chiesa della Madonna di Loreto e una scritta oscura
DI AUGUSTO DI CESARE, 18/09/2005

Un’epigrafe oscura e particolare passa per lo più inosservata alla quasi totalità della
popolazione pacentrana, a turisti ed altre persone. La scritta sembra racchiudere in se
misteriosi fatti e tradizione del passato, di cui non se ne ha più alcuna conoscenza, a
causa dell’interruzione della trasmissione orale da una generazione all’altra del
patrimonio della nostra Comunità. Parliamo della scritta “Terribilis est locus iste et Porta
coeli”, posta nella porta d’ingresso laterale della chiesa della Madonna di Loreto. Nella
scritta, inoltre, è inserito un segno di abbreviazione prima della parola «est» e dopo
«Terribilis» che significa tre. Per questo, la scritta andrebbe letta così “Questo è un luogo
terribile tre volte e la Porta del cielo”.

La prima parte di questa frase, “Terribilis est locus iste” consente un collegamento con la
scritta presente nel portico della famosa chiesa francese di Rennes-le-Chateau, al centro
del mistero dell’abate BÃrenger Saunière, che la fece incidere durante i lavori di restauro
iniziati nel 1887. Costui, dalla sera alla mattina, cambiò radicalmente vita in seguito ad
una misteriosa scoperta avvenuta durante i lavori di restauro della chiesa.
Nel suo soggiorno a Parigi, dopo la scoperta, il curato Saunière acquistò tre tele, una
delle quali riproduceva un ritratto del Papa San Celestino V, di autore ignoto. E’ evidente
la relazione tra gli impenetrabili ritrovamenti del restauro, Celestino V ed i Templari. In
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altre parole, la scoperta avrebbe portato o obbligato l’Abate Saunière ad acquistare un
dipinto in cui fosse raffigurato Celestino V.
L’abate, in seguito a quella scoperta, sembrò depositario di verità, di secoli prima, relative
a tesori e segreti di Templari, Catari, Celestino V ed altri misteri, che ancor oggi non si è
riusciti a scoprire.
La frase “Terribilis est locus iste” della chiesa di Rennes-le-Chateau, che si trova nel
cuore della Linguadoca, Terra di Templari, è presente in altre chiese templari. Essa si
può leggere anche sull’ingresso di Santo Spirito a Majella, costruita a partire dal 1246
dalla piccola comunità di Fra Pietro del Morrone (San Celestino V) e dimora del Santo
fino al 1293.
Quindi, la chiesa della Madonna di Loreto di Pacentro potrebbe essere collegata ad
avvenimenti e storie riconducibili a Celestino V ed ai Templari.

La Chiesa della Madonna di Loreto

La chiesa fu costruita intorno alla fine del 1500. Presso di essa era costituito il Monte
Frumentario, cioè ammassi di frumento destinati al prestito ai più poveri dietro qualche
pegno, ed era anche usata come luogo di sepoltura. Nel 1726 vi venne eretta la
Confraternita della Madonna di Loreto i cui confratelli vestono tutt'ora sacchi bianchi
con mozzette verdi (il colore della Speranza, una delle virtù teologali). Verso la fine del
1700 la chiesa venne distrutta, probabilmente a causa di un incendio o delle vicende
napoleoniche e si dovette procedere alla sua riedificazione. La storia della piccola chiesa
e della sua confraternita è strettamente legata alla più importante tradizione del paese: la
"Corsa degli zingari".
Alcune leggende narrano che la Madonna di Loreto, durante il suo volo dalla casa di
Nazareth alle Marche, abbia fatto tappa sul Colle Ardinghi, divenuto perciò luogo di
culto e di manifestazione della devozione dei fedeli attraverso questa particolare corsa,
che avrebbe lo scopo di riprodurre e sostituire il tradizionale pellegrinaggio effettuato dai
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fedeli a piedi verso il Santuario di Loreto. In realtà le radici della Corsa sono molto più
antiche e risalgono probabilmente ai riti pagani ampiamente diffusi tra i popoli Peligni e
su cui successivamente si è innestata la tradizione cattolica. Ancora oggi i confratelli della
Madonna di Loreto eseguono, la notte del 10 Dicembre, la "Camminarella" per ricordare
la traslazione della Casa di Nazareth a Loreto, avvenuta nel 1294. La statua della
Madonna viene fatta scivolare sulle tavole per riprodurre, simbolicamente, il volo che
essa compì secoli prima.
Le prime citazioni che a Pacentro vi fosse una venerazione verso la Madonna di Loreto
si hanno nel secolo XVI, quando troviamo dedicati al suo culto nella chiesa di San
Marcello, una cappella, ed un altare nella chiesa della Madonna della Misericordia,
quest’ultimo edificato al momento della costruzione della chiesa. Questi segni indicano
che il culto si era affermato da tempo nel paese.
Della chiesa della Madonna di Loreto si ha la prima segnalazione ai primi del Settecento
ed in essa risulta eretta dal 26 novembre del 1726 la confraternita sotto lo stesso titolo.
La confraternita fu riconosciuta, agli effetti civili, dal Ministero dell’Interno il 21 maggio
1934 e riconfermata dallo stesso Ministero il 7 novembre 1987. Anche qui dobbiamo
osservare che una chiesa non si costruisce così semplicemente, ma che occorrono anni
sia per l’affermazione del culto che per le risorse necessarie.
Nella visita pastorale del 1729, il vescovo Matteo Odierna asseriva che la chiesa era di
diritto padronale (Jurepatronatus) della Magnifica Università di Pacentro e che essa era
mantenuta dalle elemosine dei fedeli. Il pavimento era da rifare ed i muri interni da
imbiancare. L’edificio sacro, quindi, fu costruito a spese dell’Università di Pacentro, forse
a seguito delle pressioni della popolazione, molto numerosa, rispetto al totale, che era in
questa parte del paese.
Non si conosce l’anno di costruzione. Però, si sa che a fianco della chiesa vi era una
porta d’accesso al paese che fu denominata “Porta della Madonna di Loreto”, per il
predominio che prese nella gente ad indicare il luogo con il nome di questa chiesa. Dagli
usi religiosi vigenti nel giorno dell’Ascensione veniamo a conoscenza che la processione
si recava nelle diverse Porte del paese (ve ne erano nove) per pregare e supplicare la
celeste benedizione. Una di queste era la Porta della Madonna di Loreto.
La Porta potrebbe essere nata insieme alla costruzione della chiesa dovuta all’espansione
urbana ed all’aumento di popolazione. O ancora, che la chiesa forse esisteva di poco
fuori dalle mura. Dobbiamo ancora osservare che nella visita pastorale del 1802 risulta
che la chiesa era stata di nuovo edificata (de novo raedificatam).
Non si conoscono i motivi della distruzione della vecchia. In ogni caso, la nuova, che è
quella attuale, non si sa se sia più grande (in altezza e larghezza) o più piccola della
precedente andata distrutta e se sia stata ricostruita nello stesso luogo e nella medesima
disposizione oppure sia stata spostata. Ad esempio, non si sa se l’abside della chiesa era
posto ad est. Un esame del luogo porta a ritenere che essa sia stata ampliata, riducendo la
via e la Porta.
Grande doveva essere la frequenza dei fedeli alla chiesa se nella deliberazione del 31
dicembre 1899, Giuseppe Mariani, priore della Confraternita della Madonna di Loreto,
fece presente “all’adunanza la necessità di costruire una seconda porta di entrata dietro l’altare
maggiore in detta chiesa per comodo tanto della fratellanza che dei preti, per non accedere alla porta
principale che trovasi giornalmente aperta al culto pubblico, e specialmente quando trovasi interamente
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ingombrata dalla popolazione, e presenta una nota di spesa occorsa ammontante a lire 42,45, che
essendo tale lavoro già fatto, devesi provvedere al relativo pagamento di esso…”. Nella stessa
adunanza, si fa presente che è ancora dovuta a Giuseppe Mariani “la somma di lire 87,30
per il mattonato costruito in detta chiesa nell’anno 1897”. Al suo interno, oggi, la chiesa presenta
delle sculture in gesso relative al ciclo della Madonna di Loreto.
Da come appare evidente, ad un esame superficiale, la scritta è incisa su una lastra di
cemento ed è stata posta più in alto sull’architrave della chiesa ed in epoca successiva alla
sua apertura, cioè dopo il 1897. Ma che senso può avere una frase che dice “Questo è un
luogo terribile tre volte ed è la porta del Cielo”, posta in un’entrata laterale e posteriore
della chiesa? E per di più in cemento e, quindi, recente. Allora, si è portati a ritenere che
la scritta originaria o era presente sull’architrave di entrata della porta principale della
chiesa, rimossa per motivi sconosciuti, oppure, molto più probabilmente, che fosse
incisa nella Porta di accesso denominata “della Madonna di Loreto” e presente lì da
secoli, come una sentinella che ammoniva chi entrava nel paese che stava entrando in un
luogo terribile.
Perché terribile? S’ignora. Al momento dell’abbattimento di questa Porta d’accesso
avvenuta verso la fine dell’Ottocento, qualcuno ritenne, o volle, che la famosa scritta
andasse comunque ricordata e sistemata in qualche altra parte, lì vicino, e si scelse così la
porta laterale della chiesa della Madonna di Loreto, perché sita vicino la Porta. Questa è
l’ipotesi.
La chiesa si trovava poi molto vicina fisicamente al “Venerabile Hospitale de Sancto
Marco” sito nei pressi della Piazza della Rosa. Può essere un caso ma forse qualche
relazione precisa ci sarà stato. Va ancora detto che la Confraternita della Madonna di
Loreto, che ha sede nella chiesa omonima, è quella che, attraverso un Comitato pro
tempore organizza, dalla sua costituzione, la Corsa detta degli “Zingari”, che prima del
1950 era detta della “Madonna” o della “Petra Spaccata”.
La Corsa in realtà è una corsa iniziatica tant’è che fino al XV secolo servì da selezione
militare e successivamente, in epoca imprecisata, subentrò lentamente l’elemento
religioso che poi prese il sopravvento. Elementi originari sono tuttavia ancora presenti in
essa.

Funzionalità :
La prima domenica di Settembre viene celebrata la S. Messa nella Chiesa e portata la
statua in processione on paese.
Riunione periodica, ogni mese, dei confratelli per le preghiere e il raccoglimento.
Discorso del Priore circa l’importanza della Fede, della Preghiera e delle Opere e
Funzioni liturgiche.

6. Segni distintivi della confraternita:

L’Abito si compone di due pezzi: mantellina di colore verde e saio di colore bianco con
cordone verde e medaglia di colore oro raffigurante la Vergine con il Bambino: Non se
ne conoscono le origini e altri dettagli.
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7. Carisma – Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà popolare

Tradizioni
"Corsa degli Zingari" (ovvero la festa di coloro che corrono scalzi)
La prima domenica di settembre, i pacentrani festeggiano la Madonna di Loreto con una
corsa detta degli zingari perché così il folklore indica quanti camminano a piedi nudi,
denotando la miseria dei senza terra che, in cambio di un piatto di minestra, lavoravano a
giornata nelle altrui proprietà. La corsa, organizzata dalla confraternita della Madonna di
Loreto, rievoca l’apparizione rupestre della Vergine, indicante il luogo dove doveva
essere eretta la sua chiesa, cui dal XVIII secolo venne più comodamente diretto il
pellegrinaggio mariano, in sostituzione di quello precedentemente rivolto nelle Marche;
secondo un’altra leggenda, tra quei sentieri di montagna era passata, nel XIII secolo, la
Santa Casa di Loreto, durante la traslazione dalla Croazia; secondo altri, invece, la corsa
venne istituita dai feudatari locali, i Caldora, che, con l’attrazione del premio di un taglio
di stoffa da abito, costringevano i giovani braccianti ad una dolorosa prova in nome della
fede.

8.Statuto

Lo Statuto e il Regolamento della Confraternita sono stati approvati dal Vescovo della
Diocesi di Sulmona-Valva in data 21 novembre 1987.
Però non avendo la possibilità di accedere allo Statuto, se ne presenta in Appendice uno
similare.
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CONFRATERNITA SAN CARLO BORROMEO

1. Notizie sulla Titolarità:

In un secolo in cui l'altezza media degli uomini non superava il metro e sessanta, il
Borromeo era alto più di un metro e ottanta. Così lo descrive Federico Rossi di
Marignano nella biografia pubblicata dagli Oscar Mondadori nel 2010: non solo era
molto alto, ma era anche di corporatura robusta. I digiuni di Carlo Borromeo negli ultimi
anni di vita non consistevano infatti nell'astinenza assoluta dal cibo, ma invece, secondo
l'uso ecclesiastico antico, nel consumare un solo pasto al giorno, dopo il vespro, dando
seguito alla raccomandazione di Ambrogio e di Agostino di destinare ai bisognosi il
denaro risparmiato con il digiuno. Astenendosi da cibi costosi, elaborati e vari, cibandosi
di un alimento comune e povero come il pane, Carlo l'assumeva tuttavia «in assai
quantità», necessaria al sostentamento quotidiano di un corpo robusto come il suo.
Occorre anche ricordare che durante la vita adulta Carlo Borromeo portò sempre la
barba, anche se la vasta iconografia seicentesca lo raffigura rasato. Egli cominciò infatti a
radersi solo nel 1576, al tempo della peste, e mantenne il volto rasato in segno di
penitenza durante gli ultimi otto anni di vita.
Inizialmente fu un celebre zio che aprì al giovane Carlo la strada della fama universale.
Nipote per parte di madre di papa Pio IV, al secolo Gian Angelo Medici, il Borromeo fu
da lui nominato cardinale segretario di Stato quando aveva poco più di vent'anni. In tale
veste, dando esecuzione alle direttive dello zio, il giovane Carlo ebbe la singolare
occasione di contribuire a riaprire, concludere e attuare il concilio di Trento, che guidò
per quattro secoli la Chiesa universale, fino al concilio Vaticano II voluto da papa
Giovanni XXIII nella seconda metà del Novecento. La fama di Carlo Borromeo
cominciò dunque grazie all'istituto del nepotismo, accettato da tutti nel Cinquecento e
praticato ancora oggi in ogni campo delle attività umane; ma non fu così per la santità,
che si meritò da solo, percorrendo un lungo cammino di ascesi durato tutta la vita.
Carlo Borromeo - continua Federico Rossi di Marignano nella prefazione della sua
biografia - operò come arcivescovo di Milano non nel Seicento come molti credono, ma
nei venti anni immediatamente successivi alla chiusura del concilio, dal 1565 al 1584, e
non dedicò il suo ministero, come alcuni credono, alla lotta contro le streghe o contro le
eresie, che a Milano non trovarono un terreno favorevole alla loro diffusione. Si prodigò
invece, con una tenacia tuttora ineguagliata, a portare a compimento il processo di
rinnovamento religioso avviato nella Chiesa cattolica per iniziativa dei cristiani più devoti
nel corso del Quattrocento, il secolo dell'Umanesimo, che precedette la sua nascita e che
ispirò gli ideali della sua giovinezza e della sua vita matura.
Nessuna delle degenerazioni bacchettone e feroci proprie dell'inquisizione spagnola o
romana, che si manifestarono in Europa dalla fine del Cinquecento al Settecento, può
quindi essere attribuita né direttamente né indirettamente al ministero episcopale del
Borromeo: Giordano Bruno fu arso vivo in campo dei Fiori, non a Milano ma a Roma,
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non durante la vita del Borromeo bensì sedici anni dopo la sua morte; Galileo Galilei fu
costretto all'abiura, non a Milano ma a Roma, quarantasette anni dopo la morte di Carlo.
Attuando nella diocesi ambrosiana la riforma tridentina, vivendo costantemente in
ascetica povertà, Carlo Borromeo dedicò la sua azione pastorale alla cura amorevole
delle anime e alla riforma dei costumi, promuovendo oltre al culto «interiore» anche il
culto «esteriore» - riti liturgici, preghiere collettive, processioni - ravvivando in tal modo
la fede, l'identità e la coesione sociale soprattutto dei ceti più popolari.
Quando tuttavia dopo la morte dello zio Pio IV, nel 1566 Carlo Borromeo, a ventotto
anni, si trasferì da Roma a Milano per attuare in patria la riforma tridentina, si trovò a
dover riformare una diocesi nella quale la disciplina ecclesiastica era «del tutto persa»,
perché da quasi un secolo gli arcivescovi titolari, risiedendo altrove, l'avevano
abbandonata a se stessa limitandosi a goderne le rendite. Nel riformare una tal diocesi
«del tutto persa», Carlo si trovò a dover affrontare «contrasti tanto grandi [...] et da persone
tanto potenti che havriano impaurito ogni grand'animo».
Nell'attuare i decreti tridentini il Borromeo si espose infatti alla reazione di coloro che
vedevano lesi i propri privilegi: fu contrastato dai governatori spagnoli e dal Senato
milanese, minacciato con i bastoni dai frati minori osservanti, aggredito con le spade dai
canonici di Santa Maria della Scala, minacciato dalle monache di Sant'Agostino, vilipeso
da quelle di Lecco e colpito con una archibugiata alla schiena da un sicario dell'ordine
degli umiliati. Furono tuttavia la mitezza, l'umiltà e la carità singolare con le quali esercitò
il suo ministero episcopale che lo portarono, vox populi, alla gloria degli altari.
Figlio di Gilberto II Borromeo e Margherita Medici di Marignano, sorella di papa Pio
IV, crebbe nella nobile e possidente famiglia Borromeo. All'età di circa dodici anni, suo
zio, Giulio Cesare Borromeo, gli affidò un'abbazia (cioè l'ufficio e la dignità di abate
commendatario), il reddito della quale fu da lui devoluto interamente per la carità verso i
poveri.
Studiò diritto canonico e civile a Pavia, dove si laureò nel 1559 e dove creò
successivamente nel 1564 una struttura residenziale per ospitare studenti universitari di
scarse condizioni economiche ma con elevati livelli di preparazione e attitudine allo
studio, istituto che da lui prese il nome di Almo Collegio Borromeo, oggi il più antico e
prestigioso collegio storico di Pavia e tra i più antichi d'Italia.
Nel 1558 morì suo padre. Pur avendo un fratello maggiore, il conte Federico Borromeo,
a Carlo fu richiesto dai parenti di prendere il controllo degli impegnativi affari di
famiglia.
Il 25 dicembre 1559 lo zio materno, Giovan Angelo Medici di Marignano, venne eletto
papa con il nome di Pio IV e chiamò a Roma i suoi nipoti Federico e Carlo Borromeo,
che nominò segretario di Stato vaticano e arcivescovo di Milano. Nel 1562 Federico
morì improvvisamente; fu consigliato a Carlo di lasciare l'ufficio ecclesiastico e di trovare
moglie con cui avere dei figli, per non estinguere la dinastia familiare. Nel 1563 Carlo si
fece invece ordinare sacerdote e vescovo. Partecipò alle ultime fasi del Concilio di
Trento, diventando uno dei maggiori promotori della Riforma cattolica collaborò in larga
parte alla stesura del Catechismo Tridentino (Catechismus Romanus).
Dopo la morte dello zio papa, nel 1566, lasciata la corte pontificia, prese possesso della
diocesi di Milano, nella quale da circa ottant'anni mancava un vescovo residente e nella
quale si era radicata una situazione di pesante degrado. A Milano carlo Borromeo ristabilì
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disciplina nel clero, negli ordini religiosi maschili e femminili, dedicandosi al
rafforzamento della moralità dei sacerdoti e alla loro preparazione religiosa fondando,
secondo le direttive del Concilio tridentino, i primi seminari: il seminario maggiore di
Milano, il seminario elvetico e altri seminari minori. Per la sua opera riformatrice si servì
anche dell'opera degli ordini religiosi (gesuiti, teatini, barnabiti), fondando la
congregazione degli Oblati di Sant'Ambrogio (1578).
Negli anni del suo episcopato, dal 1566 al 1584, si dedicò alla diocesi milanese
costruendo e rinnovando chiese (i santuari di Rho e del Sacro Monte di Varese, San
Fedele a Milano e la chiesa della Purificazione di Maria Vergine in Traffiume), si
impegnò nelle visite pastorali, curò la stesura di norme importanti per il rinnovamento
dei costumi ecclesiastici. Fu nominato legato della Provincia di Romagna e visitatore
apostolico di alcune diocesi suffraganee di Milano, in particolare Bergamo e Brescia,
dove compì minuziose visite a tutte le parrocchie del territorio. La sua azione pastorale si
allargò anche all'istruzione del laicato con la fondazione di scuole e collegi (quello di
Brera, affidato ai gesuiti, o il Borromeo di Pavia).
Si impegnò in opere assistenziali in occasione di una durissima carestia nel 1569-70 e,
soprattutto nel periodo della terribile peste del 1576-1577, detta anche "peste di San
Carlo".
Attuando nella diocesi di Milano la riforma tridentina si scontrò contro le resistenze dei
governatori spagnoli, del senato e dei nobili e non esitò a difendere la giurisdizione
ecclesiastica anche con le scomuniche. Ciò gli valse numerose critiche ed accuse di
eccessivo rigorismo da parte di coloro che vedevano lesi i propri interessi.
Per ordine del papa Pio V procedette alla riforma del potente ordine religioso degli
Umiliati le cui idee si allontanavano dalla Chiesa cattolica con pericolo di scivolare verso
posizioni protestanti e calviniste. Quattro membri di quell'ordine attentarono alla sua
vita. Uno di loro, Gerolamo Donato, detto il Farina, gli sparò un colpo di archibugio
nella schiena mentre Carlo Borromeo era inginocchiato a pregare nella cappella
dell'arcivescovado. Il colpo lo ferì solo leggermente e in ciò si vide un evento
miracoloso. Nella causa di canonizzazione del Borromeo si cita: "e circa mezz'ora di notte
(verso le 22) va il manigoldo nell'Arcivescovado, e ritrovando il Cardinale inginocchiato nell'oratorio con
la sua famiglia in oratione, secondo il suo solito, gli sparò nella schiena un archibuggio carico di palla e
di quadretti, li quali perdendo la forza nel toccar le vesti non fecero a lui offesa veruna, eccetto che la
palla, che colpì nel mezzo della schiena: vi lasciò un segno con alquanto tumore (gonfiore)".
Carlo non avrebbe voluto che i suoi attentatori fossero perseguiti, ma le autorità civili e
un inquisitore inviato a Milano da papa Pio V procedettero secondo le leggi civili ed
ecclesiastiche. quattro responsabili dell'attentato alla sua vita furono arrestati e giustiziati
secondo le leggi in vigore. I beni dell'ordine soppresso, furono quindi devoluti ad altri
ordini ed in particolare i possedimenti a Brera furono dati ai Gesuiti e furono finanziate
opere religiose come le costruzioni del collegio Elvetico e della chiesa di San Fedele.
[Cfr. Giovanni F. Carlo Bescapè, Vita di S. Carlo Borromeo, Ingolstadt, I592, ristampa
Milano, I965, I99-2II.].
Nonostante le Diete di Ilanz del 1524 e del 1526 avessero proclamato la libertà di culto
nella Repubblica delle Tre Leghe in Svizzera, il Borromeo combatté il protestantesimo
nelle valli svizzere, imponendo rigidamente i dettami del Concilio di Trento. Nella sua
visita pastorale in Val Mesolcina in Svizzera fece arrestare per stregoneria un centinaio di
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persone, dopo le torture quasi tutti abbandonarono le fede protestante salvandosi così la
vita, 10 donne ed il prevosto furono invece condannati al rogo nel quale furono gettati a
testa in giù.
Segretario di Stato del papa e poi arcivescovo di Milano, venne nominato "Protector
Helvetiae". Egli propose la creazione di una Nunziatura apostolica, di un collegio di
gesuiti e di un seminario; per la formazione dei membri del clero provenienti dalla
Confederazione elvetica fondò il "Collegio Elvetico" a Milano; organizzò sinodi
diocesani di cui fecero parte le Tre valli ambrosiane del Canton Ticino, che visitò
integralmente fin sulle cime innevate del Passo del San Gottardo. Sostenuti da papa
Gregorio XIII (1572-85), questi sforzi portarono alla creazione della nunziatura di
Lucerna, che seguì da vicino l'applicazione delle riforme.
Morì il 3 novembre 1584 a Milano (ma essendo spirato dopo il tramonto, secondo l'uso
del tempo si considera il giorno 4) lasciando il suo patrimonio ai poveri.
Fu proclamato beato nel 1602 e fu canonizzato il 1º novembre del 1610; la ricorrenza
cade, secondo tradizione della Chiesa, il giorno della sua morte, il 4 novembre. Fino a
qualche decennio fa, per pura coincidenza questo giorno era anche una festa nazionale
italiana, in quanto ricorrenza della vittoria nella prima guerra mondiale (oggi Giornata
delle Forze Armate e dell'Unità nazionale).
Nel terzo centenario della canonizzazione, il 26 maggio 1910 papa Pio X scrisse
l'enciclica Editae Saepe in cui celebrò la memoria e l'opera apostolica e dottrinale di Carlo
Borromeo.

Lo "Scurolo di San Carlo" sotto l'altare del Duomo di Milano, che dal XVII secolo
accoglie le spoglie del santo arcivescovo milanese.
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2. Origine – Data erezione – Storia della Confraternita

Non si trova la Bolla di erezione della Confraternita, nonostante ricerche assidue negli
archivi e biblioteche, però dai documenti che si hanno si può ricostruire agevolmente
sviluppi e attività della Confraternita.
La Confraternita non aveva sede nella chiesa della Misericordia, bensì in quella di S.M.
dei Monti, sita fuori dell’abitato. Che la Confraternita ebbe sede in questa chiesa si
desume dal rescritto di aggregazione all’Arciconfraternita dell’Orazione e della Morte di
Roma, che si trova attualmente nella chiesa di S. Marcello e rappresenta il documento
più antico della Confraternita.
L’aggregazione avvenne secondo le norme stabilite il 7-2-1604 dal Papa Clemente VIII e
il rescritto fu redatto a Roma nella sede dell’Arciconfraternita il 16 maggio 1638,
nell’anno XV del pontificato di Urbano VIII.
Data di erezione: secondo i documenti a disposizione dovrebbe essere avvenuta tra la
data del Sinodo del 1629 e la data di aggregazione del 1638, infatti nella Visita Pastorale
di Gregorio Carducci del 9-9-1671 apparve, nella Chiesa di S.M. della Misericordia un
altare dedicato a S. Carlo, che fu tolto 1922.
La Confraternita di S. Carlo chiese il Reale Assenso per le regole e fondazione e la
concessione arrivò il 28-03-1798.
Nel 1784 la Confraternita, che non aveva una sede stabile per le riunioni e gli altri usi di
culto, fu spostata, intorno al 1784 presso la Chiesa Parrocchiale di S. Marcello dove
vennero esercitate per vari anni le funzioni di culto. Dal 1801 la Confraternita ottenne
concessioni per un sito attiguo alla chiesa, per lavori di ristrutturazione e finalmente per
funzionalità religiose proprie.
(Maggiori curiosità in: Raffaele Santini, La confraternita di San Carlo Borromeo, Tip. La
Moderna, Sulmona 1984)

Eretta come Congregazione di carità per le sepolture e funzioni religiose di tutti i poveri
del Paese, oggi la Confraternita possiede una Cappella.

3. Dati statistici degli aggregati (1996):

Uomini: 80
Donne : 15
Giovani: 20

4. Norme ed itinerari d’ammissione:

Ci sono due modi per entrare nella Confraternita: i Novizi presentano la domanda di
ammissione alla Confraternita oppure per diritto di eredità.
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5. Chiesa e locali annessi:

Chiesa di San Marcello con sacrestia: originariamente era dedicata alla SS.ma Trinità, ma
nell’anno 1150 fu dedicata a S. Marcello.

La Chiesa di San Marcello, oggi sede della Confraternita di San Carlo Borromeo, è la
più antica del paese e una volta si chiamava Chiesa della Trinità: fu fondata nel 1047 da
Adalberto Monaco Casauriense, ma, distrutta dalle fiamme, fu restaurata ad opera della
Badia di Casauria e ribenedetta da Berardo Vescovo di Forcona nel 1166.
“Sulla facciata della chiesa di San Marcello, in bella vista, vi è una lunetta con un affresco
databile al XIV secolo, ripartito in tre parti: un papa benedicente, una Madonna con
Bambino ed un monaco ed un altro affresco quasi completamente rovinato.
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L’affresco, restaurato più di una decina d’anni fa, attira immancabilmente l’attenzione e
la curiosità dei turisti mentre i locali non ci fanno neanche più caso. L’affresco è molto
rovinato nella parte bassa mentre la parte alta è stata protetta dalla pioggia e dalla neve
dalla rientranza. Andrebbe restaurato e protetto. Il papa benedicente, con tiara e aureola,
è stato ritenuto San Marcello Papa, al quale è titolata la chiesa, di proprietà della
Confraternita di San Carlo Borromeo. La lapide con la scritta “chiesa di San Marcello
Papa”, posta a lato della porta centrale, indirizza inconsapevolmente il pensiero
dell’osservatore in questo senso.
Osservando l’affresco, a qualcuno è parso che la figura del papa avesse un qualcosa di
familiare. Il viso incavato sembra simile a raffigurazioni presenti in altri affreschi di San
Celestino V papa. Questo Santo è anche uno dei quattro protettori della città dell’Aquila.
Non sono molti gli affreschi riferiti a questo Santo e, quindi, quello di Pacentro ne
arricchisce l’iconografia. Il dipinto è rovinato nella parte terminale del viso, come del
resto tutto la restante parte. Tuttavia, quello che ne resta, confrontati con altri ritratti
suoi porta a ritenere che sia proprio di lui.
Quindi, nell’affresco vi sono: a destra Celestino V; a sinistra Roberto di Salle, che venne
beatificato dopo il 1341, la personalità più nota e oggetto di culto nell’Ordine dopo
Celestino V; al centro vi è la Madonna con Bambino.
La differenza nelle caratterizzazioni delle aureole potrebbe rappresentare la leggera
diversità tra Santo e Beato. Infatti, quella di papa Celestino V e della Madonna sono
molto marcate e rifinite rispetto a quella del beato Roberto di Salle.
Di rappresentazioni di Celestino V dovevano essercene diverse in Pacentro, provocate
dalla devozione che aveva per lui ed per il suo Ordine, il feudatario del tempo Roberto
de Luczinardo. Una scultura di questo Santo papa si trova anche in un angolo di una
torre del castello. La forte presenza del culto celestiniano in Pacentro porta ulteriori
prove alla tesi che nel paese ci fossero presenze Templari di cui oggi non rimane più
nessuna traccia.
L’affresco della lunetta doveva essere uno dei tanti che si trovavano all’interno della
chiesa di San Marcello prima della sua decadenza, come attestano anche resti di affreschi
gotici presenti in una parte interna di essa. Questa chiesa, immersa nel verde, fu fuori
dalle mura fino agli inizi del secolo XIV quando venne inglobata all’interno della cinta
muraria. Verso la metà del secolo era una delle tre parrocchie del paese.
Probabilmente era la parrocchia degli abitati sparsi fuori dalle mura. Fu una delle chiese
feudali del paese. La prima citazione della chiesa di San Marcello si ha in una bolla papale
del 1183. La chiesa chiaramente è stata costruita molto tempo prima di quell’anno. C’è
chi sostiene, con cognizione, che l’edificio fosse a tre navate (due sono superstiti). Di
conseguenza una chiesa abbastanza ampia per la cui costruzione occorsero parecchi
anni, se non decenni. Riteniamo che essa fu eretta nel corso dei secolo IX-X, periodo di
grande importanza sociale ed economica per Pacentro. Fu utilizzata per riunioni,
sepolture e riposo di viaggiatori e pellegrini di passaggio da e per i monti della Majella e
del Morrone.” (Cfr. A. DI CESARE, Un’immagine di Celestino V nella lunetta della
Chiesa di S. Marcello, 18/09/2005).
Pietro De Stephanis, nella sua monografia su Pacentro del 1853, scrisse di San Marcello:
«Questa chiesa anticamente sotto il titolo della Trinità, era stata fondata circa il 1047 da
Adalberto monaco casauriense in “vocabulo Placento in comitatu Balbensi ubi Finianus



57

dicitur…”», sbagliando in modo evidente titolo della chiesa, la data di costruzione e il
luogo ove era sito la chiesa di Sant’Alberto, generando così da questa data una grande
confusione tra le due chiese (San Marcello e Sant’Alberto), poste in luoghi
completamente diversi. Confusione che si perpetua ancor oggi in molti e, da alcuno, con
ostinazione”.

6. Segni distintivi della Confraternita

In ogni pubblica funzione i confratelli devono indossare l’abito.
La confraternita di S. Carlo ha sempre avuto il sacco (camice) di colore bianco e la
mozzetta rossa con una banda trasversale di colore azzurro. Il rosso della mozzetta
rappresenta il colore cristiano e fu diffuso anche da S. Filippo Neri.
In tutti i sigilli figurati e simbolici compare la figura di S. Carlo Borromeo vestito del suo
solito abito; la troviamo nello stendardo, nei medaglioni e su alcuni libri.

7. Carisma - Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà popolare

Essa deve avere cura di promuovere una vita cristiana più perfetta tra i soci, stimolando
opere di pietà e carità. I confratelli hanno l’obbligo di illuminare la loro chiesa, di
rappresentare la Passione nelle processioni, di presentare i suffragi per le anime dei
defunti. Essi dovrebbero altresì frequentare le messe, prendere i sacramenti, la
confessione e la comunione.
La pratica delle quarant’ore è ancora seguita dai confratelli, con l’esposizione e
l’adorazione del SS. Sacramento per tre giorni, per 40 ore consecutive, in ricordo del
tempo trascorso da Cristo nel sepolcro.
Durante la Settimana Santa la Confraternita è impegnata in varie funzioni: la sera del
giovedì santo per la visita ai sepolcri, la sera del venerdì santo i confratelli contribuiscono
alla buona riuscita della grande e importante processione del Cristo Morto.

Statuto
La confraternita segue gli Statuti in vigore per la Diocesi di Sulmona-Valva: quello del
1936 del vescovo Nicola Iezzoni e l’altro scaturito dal Sinodo Diocesano del 1950.
Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Confraternita Santa Maria del Suffragio dei Morti
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PESCOCOSTANZO (Abitanti 1300; Altitudine 1400 slm)

Descrizione Araldica dello Stemma

Tre monti araldici sormontati dal monogramma PC e da una corona regale avvolti, in
basso, da una fascia contenente il motto "Sui Domina"

Notizie storiche:

Questo caratteristico paese è noto per essere un affollato centro di turismo sia estivo che
invernale vista la sua posizione in altura all'interno del Parco Nazionale della Maiella. Ma
Pescocostanzo non è solo natura perché offre ai visitatori bellezze artistiche e prodotti
artigianali la cui fama ha travalicato i confini regionali. In questo comune, che conserva
ancora molti elementi rinascimentali, si possono ammirare merletti, oggetti in ferro
battuto, pietra e oreficeria di grande qualità. L'antica Pesclum Constantii ebbe origine nel
Medioevo ma la sua epoca d'oro fu sicuramente il Cinquecento quando già era famosa
per il suo artigianato artistico.
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CONFRATERNITA SANTA MARIA DEL SUFFRAGIO DEI MORTI

1. Notizie sulla Titolarità:

Già dall'antichità il culto dei morti era molto sentito presso tutte le civiltà e religioni. Il
popolo cristiano ha sempre creduto che i defunti fossero dei mediatori presso il Padre
Celeste. Per questo motivo in numerose città sorsero confraternite dedite al culto dei
morti ad opera di classi meno abbienti, mentre i più facoltosi potevano permettersi
l'erezione di cappelle funebri ove seppellire e pregare per i propri cari.
E’ pressante l’invito della Chiesa alla preghiera e alle «opere buone» in suffragio dei
defunti. In realtà i suffragi sono un atto di amore verso coloro che Dio ha chiamato a Sé;
e sono l'unico modo per aiutarli nella loro necessità. Essi, infatti, hanno bisogno di una
totale purificazione da ogni penalità dovuta per le colpe commesse, che, non compiuta
durante il pellegrinaggio terreno, deve essere ultimata nel purgatorio. Il suffragio
cristiano s'inserisce tra il debito di «penalità» e la totale purificazione per abbreviarne il
tempo. I cristiani, battezzati in Cristo, formano il suo «corpo mistico»; e mediante quella
misteriosa e reciproca partecipazione, chiamata «comunione dei santi», le opere buone
degli uni sono di aiuto agli altri. Questa è la ragione teologica della validità dei suffragi,
come ha sempre insegnato e praticato la Chiesa.
Le pene del purgatorio non vanno intese come un castigo inflitto da Dio. Esse hanno la
loro causa nella tormentosa esperienza dell'anima per la sua forzata lontananza da Dio,
sommo bene. Questa pena è certamente la più dolorosa perché l'anima, libera da tutte le
pastoie e alienazioni della vita terrena, è sospinta verso Dio da un innato e insopprimibile
desiderio di essere simili a lui e vederlo faccia a faccia (1 Cor. 13,12) così come egli è (1 Gv.
3,2). Questa visione, chiamata «beatifica», è la ragione dell'estasi eterna dei beati in cielo,
della quale le anime del purgatorio sono private fino al compimento della loro totale
purificazione.

2. Origine – Storia della Confraternita

Data di erezione: 25 aprile 1624

Nel 1624 ebbe origine in Pescocostanzo la Confraternita o Compagnia della Dottrina Cristiana
sotto il titolo della Beatissima Vergine Assunta (dalla quale Confraternita ebbe, a sua volta,
origine, come vedremo, l’attuale di S. Maria del Suffragio) che venne riconosciuta e
aggregata all’Arciconfraternita omonima di Roma nella Basilica di S. Pietro, come il tutto
si rileva anche dall’originale Breve o Privilegio in pergamena, in data Roma, 25 aprile,
1624, e a firma del card. Giovanni Garsia Millini . Nel Breve si vede riportata una Lettera
pontificia di Paolo V, in data 6 ottobre 1607 (Ex credito …) ed una Costituzione di
Clemente VIII, in data 7 dicembre 1607 (Quaecumque …), nelle quali si leggono le norme
da tenere per il buon regolamento delle Confraternite, e le relative indulgenze.
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Nel 1626 la medesima Confraternita o Compagnia della Dottrina Cristiana, o della
Beatissima Vergine Assunta di Pescocostanzo, fu aggregata all’Arciconfraternita di S.
Maria del Suffragio di Roma nella chiesa di S. Biagio di Via Giulia (ed ora ivi prossima
chiesa particolarmente dedicata a S. Maria del Suffragio), ottenendo, quindi, di potersi e
doversi governare con le Regole o Ordini di detta Arciconfratermita del Suffragio in
Roma, e di potersi intitolare Confraternita della Dottrina Cristiana e del Suffragio, come il tutto
si rileva anche dall’originale Breve o Privilegio in pergamena, in data Roma, 22 maggio,
1626, e a firma del card. Scipione Borghese.
Nel 1635, 2 agosto, e per mano del notar Vito Pitassi, si fece convenzione fra il Capitolo
della Colleggiata di Pescocostanzo e la nostra Confraternita, per la nomina del
Cappellano della Confraternita stessa, in persona, di un sacerdote capitolare in ogni
anno, a scelta dei Confratelli.
Dal 1635 fino al 1706 si susseguirono varie fasi di lavorazioni per ampliamento e
abbellimento della chiesa, nonché vari lasciti e donazioni.
Nel 1707, novembre 19, viene rogato l’Inventario della Confraternita della Dottrina Cristiana e
del Suffragio, essendo Primicerio, cioè Priore, il sacerdote don Pietro Mosca, figlio di fu
Gregorio; ed in detto Inventario leggonsi, fra gli altri, i nomi di tutti gli antichi
benefattori del sodalizio fino al 1707.
L’Inventario del Suffragio e della Dottrina Cristiana comprende i seguenti capitoli: [Capitolo I]
Notizie preliminari relative a detto Inventario e sull’origine delle dette Confraternite.
[Capitolo II] Lussi, prerogative, privilegi, e ragioni delle Confraternite medesime. [Capitolo
III] Beni mobili delle Confraternite stesse. [Capitolo IV] Libroni, Istrumenti e Scritture
conservati in Archivio di dette Confraternite. [Capitolo V] Beni stabili delle stesse
Confraternite. [Capitolo VI] Censi redimibili quandocumque e crediti della Confraternita
medesima . [Capitolo VII] Pesi e obblighi di detta Confraternita della Dottrina Cristiana e
del Suffragio. [Capitolo VIII] Collettiva degli oneri della Confraternita medesima.
Il 30 novembre del 1716 la Confraternita decide di far «accomodare, completare e
perfezionare» l’altare maggiore del nostro suffragio dal noto scultore in legno
Ferdinando Mosca di Pescocostanzo.
Il 28 febbraio del 1769 la nostra Confraternita del Suffragio, conservando solo il detto
titolo (ed omettendo l’altro titolo di Confraternita della Dottrina Cristiana), ottiene dal
Sovrano del Regno di Napoli, cioè Ferdinando IV di Borbone, il Regio Assenso alle Regole o
Capitoli per la Confraternita stessa.
Il 15 agosto 1867, la nostra Confraternita non venne soppressa, né il suo asse liquidato, il
che dimostra, che la Confraternita stessa venne allora riconosciuta come vero e proprio
Istituto di beneficenza e subordinatamente di culto, e perciò, come tale, rispettata e
conservata; nel 1877 la Confraternita, riconosciuta e confermata, dal prefetto Ferrari
della nostra Provincia, come Opera Pia laicale, viene quindi iscritta nella Statistica delle
Opere Pie della Provincia del Secondo Abruzzo Ulteriore.
Le “Historiae” si interrompono al 1931.
(G. SABATINI, Per la Confraternita di S. M. del Suffragio, Pescocostanzo 30 giugno 1931,
pp 9-30.
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3. Dati statistici degli Aggregati (anno di riferimento 1996):

La Confraternita oggi conta 1586 iscritti

4. Norme ed itinerari di ammissione alla Confraternita:
La data dell’8 settembre è la data per l’iscrizione dei ragazzi alla Confraternita e la
cerimonia di ammissione alla detta Confraternita.

5. Chiesa e locali annessi:

Simbolo del paese, è la Basilica dell'Assunta, più volte restaurata a causa di vari terremoti.
Mostra oggi il bel portale risalente al XVI secolo preceduto da una lunga scalinata
accanto alla quale sorge la Chiesa della Confraternita di Santa Maria del Suffragio dei
Morti. All'interno della chiesa si ritrovano diverse opere d'arte.
Le tradizioni sono per Pescocostanzo un tesoro da continuare a custodire poiché in esse
è coagulata l'identità della comunità e l'orgoglio nel continuare una storia peculiare ed
unica che si esprime attraverso manifestazioni spesso singolari. A conservare e
tramandare il peculiare orgoglio civico della comunità partecipa attivamente anche la
Confraternita di Santa Maria del Suffragio dei Morti.
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Chiesa di Santa Maria del Suffragio

La chiesa di Santa Maria del Suffragio, cinquecentesca, sorge lungo la scalinata che
conduce alla chiesa maggiore. Essa fu costruita sul sito di un'antica chiesa dedicata a San
Sebastiano e amministrata dalla Confraternita della SS. Trinità a partire dal 1637. Le
preesistenti confraternite sparirono lasciando campo a quella del Suffragio che avviò il
restauro e l'ampliamento della chiesa intitolandola alla Vergine del Suffragio.
I lavori interessarono la sagrestia, la cappella della Natività, la sala per le riunioni del
sodalizio, la copertura e l'apparato decorativo, lasciando inalterata la struttura esterna. La
facciata, a terminazione piana, è rivolta ad est e questo consente alla luce del mattino di
illuminare l'altare. Lo svolgimento della facciata in larghezza creava una sproporzione
rispetto all'altezza e per tentare di ridimensionarla venne divisa in tre parti separate da
lesene piatte in pietra, che risaltano sulla superficie ad intonaco del prospetto.
Il portale, del Seicento, a forma di protiro classicheggiante, sporge con un'edicola sulla
facciata. Presenta due colonne corinzie poggianti su dadi a motivi romboidali ed è
sormontato da un timpano triangolare scolpito con motivo a ovoli.
Alla struttura esterna non corrisponde l'impianto interno che, contrariamente alla
facciata tripartita, presenta una navata unica, vagamente a croce latina, con accenno di
transetto e abside rettilinea.
Alla facciata pulita e lineare, che richiama in molti aspetti elementi classici, si
contrappone un interno barocco e ricco, quale risulta dopo i molteplici interventi ad
opera della Confraternita lungo i secoli XVII e XVIII. Tele dipinte, stucchi dorati, pulpiti
e confessionali intagliati, capitelli in oro, cornici decorate arricchiscono lo spazio interno.
Tra il 1637 e il 1639 i maestri pescolani Falconio e Berardino D'Alessandro realizzarono
il soffitto ligneo a cassettoni interamente decorato. E' lavorato a lacunari separati da
tralci a treccia che accolgono preziose tele dipinte da artisti appartenenti alla scuola
napoletana (XVII sec.). Questi dipinti, realizzati tra il 1640 e il 1657, erano inizialmente
ventisette: oggi ne mancano cinque. I temi delle scene, attinenti alle attività assistenziali
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della confraternita, illustrano le opere della Misericordia, il Purgatorio, il Trionfo della
Morte o i confratelli in processione.
Del 1638 è il coro ligneo che si affaccia con una balconata sulla parete di controfacciata,
costituito da stalli in legno per i confratelli. Balconata che poggia su tre archi diseguali, di
cui il centrale è più grande, sorretti da pilastri quadrati. Nello stesso anno Giovanni
Leonardo Di Loreto realizzò l'acquasantiera collocata nella sagrestia.
Questo primo intervento si concluse nel 1645 con la realizzazione dell'altare maggiore.
In legno di noce esso fu realizzato da Palmerio Grasso, maestro scultore e intagliatore di
Rivisondoli. In posizione dominante al centro del vano absidale esso viene illuminato
lateralmente e frontalmente dalla luce che filtra dalle finestre. L'intervento secentesco
non intaccò l'impianto originario della chiesa e interessò soprattutto i locali di servizio.
La sagrestia fu rinnovata e il locale superiore fu convertito in sala della congregazione dei
confratelli che venne corredata di un doppio accesso, dall'interno o dall'esterno della
chiesa.
Nuove esigenze legate all'accresciuto numero dei confratelli portarono ad un progetto
per l'ampliamento della zona absidale. A partire dalla seconda metà del Seicento vennero
acquistate le case confinanti ma i lavori veri e propri di ampliamento iniziarono solo
intorno al 1711 - 1712.
Allora vennero realizzati l'attuale vano con calotta circolare, il coro rettangolare, e i due
bracci del transetto e diverse modifiche vennero apportate anche alla facciata e alla
struttura esterna della chiesa. Nel 1716 venne affidato a Ferdinando Mosca il compito di
ingrandire e perfezionare l'altare maggiore. Le modifiche maggiori riguardarono la
cimasa terminale ma non trasformarono sostanzialmente quanto realizzato da Palmerio
Grasso nel secolo precedente. Intorno alla metà del secolo vennero arricchiti i bracci del
transetto con altari marmorei realizzati da Filippo Mannella e Donato Zappa, marmorari
pescolani.
Nel 1751 fu realizzato il coro ad opera di Francesco Ricciardelli. Nel 1778 fu eseguito da
Nicodemo Mancini il capoaltare con paliotto e balconata in marmo. Nello stesso anno
Vincenzo Falconio e Venanzio Ranallo realizzarono i due pulpiti situati ai piedi dell'arco
trionfale. Quello a destra presenta una scalinata e nella parte inferiore un confessionale,
quello a sinistra l'organo realizzato nel 1787 da un noto organaro di Agnone, Giuseppe
Diamante Mascia.
Un elemento decorativo ricorrente è quello del teschio, simbolo della confraternita del
Suffragio, legato alle sue principali funzioni di assistenza dei moribondi e di
seppellimento dei morti. All'esterno è presente al centro della finestra che sovrasta il
portale e in una finestra laterale della chiesa oggi tamponata, all'interno i teschi si trovano
al di sopra delle acquasantiere in atto di sostenere la vasca con i denti.
Se l'esecuzione delle acquasantiere va riferita a Palmerio Grasso (1793), l'utilizzo in senso
ornamentale del teschio deriva da un'idea di Cosimo Fanzago come rivela la somiglianza
con l'opera da lui realizzata nella Certosa di San Martino a Napoli nel 1631.
Iscrizioni: Sul retro della chiesa, in Via della Fontana, all'interno di un cartiglio:

NI SATIS EST NOSTRU CUNCTI MISERESCITE CIVES.

Funzionalità liturgiche:



65

Ogni domenica mattina, al suono della campanella, si riuniscono gli uomini e le donne
nella chiesa del Suffragio, dove gli uomini cantano l’Ufficio, regolarmente in latino,
mentre le donne recitano singolarmente e in silenzio il S. Rosario.
Ufficio delle Quarantore di adorazione col Sacramento; Ufficio della Settimana Santa.
Processioni: Venerdì santo.

6. Segni distintivi della Confraternita:

I confratelli indossano “il camice bianco con cintura nera, la cappiglia (o mozzetta) nera
con una medaglia alla spalla sinistra (ora non si usa più, in suo luogo c’è uno stemma in
stoffa che riproduce lo stemma del sodalizio), in cui vi siano la figura di Maria Vergine
col Bambino in braccio e sotto l’Anime Sante del Purgatorio e Cappello di feldro nero
(che ora non si usa più), e vi sia anche il bordone (bastone) per avvalersene secondo le
funzioni e tempo, e il cappuccio”. (cfr. Sabatini, op. cit., 91.) Il Priore, il Primo e il
Secondo Guardiano portano un medaglione d’argento che riproduce le insegne del
sodalizio laicale.

Insegne:
Lo Stemma della Confraternita può blasonarsi nel seguente modo: Scudo ovale, d’argento
alla figura di un confratello orante, inginocchiato, nella metà sinistra dello scudo stesso,
sopra un piano, voltato un terzo in profilo verso destra e vestito di abito a sacco bianco,
mozzetta nera, bordone di pellegrino posto in sbarra avanti al petto, e cappello nero a
larghe falde attaccato al collo e scendente sul dorso; mentre, con le mani, detto
confratello regge un vaso simile ad anfora posta orizzontalmente, dal cui orificio esce un
liquido simile ad acqua che il confratello medesimo versa sulle fiamme le quali
circondano quattro figure umane allineate (anime purganti) poste sotto il detto piano,
nella punta dello scudo, la prima delle quali anime però è in atto di uscire dalle dette
fiamme, perché sorge per metà sul piano stesso, essendo stata presa per mano e sollevata
da un angelo, posto nel lato destro dello scudo medesimo ed inclinato come in atto di
discendere dal cielo; il tutto accompagnato in capo dal busto della Vergine sorretta da
una nube e col Bambino che le siede sul braccio sinistro in atto di reggere il globo
crociato.
Attorno al detto stemma e sigillo si legge in lettere maiuscole:
CONFRATERNITA DI S. MARIA DEL SUFFRAGIO DEI MORTI DI
PESCOCOSTANZO.
Com’è agevole comprendere, il detto stemma sta a significare, che le anime purganti
possono essere liberate dalle pene purificatrici, mercé opere di pietà (beneficenza) e le
preghiere dei Confratelli che vivono nel mondo.
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Carisma - Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà Popolare:
Oltre a quelle su menzionate nelle funzionalità liturgiche, altra ricorrenza impegnativa
per la Confraternita è la commemorazione dei morti; inoltre opere di pietà (beneficenza) e
preghiere dei Confratelli che vivono nel mondo per liberare le anime del purgatorio dalle
pene purificatrici.

Statuto della Confraternita

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Arciconfraternita della Santissima Trinità
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POPOLI (ABITANTI 5700; Altitudine 250 slm)

Descrizione araldica dello stemma
Un Castello con porta arcuata a tutto sesto, finestrato con due finestre ugualmente
arcuate, munito di tre torri merlate alla guelfa, con torre centrale più alta e più larga.

Notizie storiche:

Popoli si trova in una zona strategica situata com'è nella gola dei Tre Monti, dividendo
così la valle Peligna dalla Val Pescara. Numerose le riserve naturali presenti nei dintorni.
Il centro vive di agricoltura (ottimo il vino che si produce), ma la piccola industria è
presente. Da poco sono state aperte le terme. Ricordiamo che proprio qui nasce il fiume
Pescara dalla congiunzione del Sagittario con l'Aterno. Le prime notizie sul paese si
hanno in epoca medievale quando si parla di Castrum Properi. Nel corso dei secoli
Popoli ha sempre avuto una grande importanza per la sua posizione e più volte, per
questo motivo, è stata al centro di battaglie e distruzioni. Fu con l'arrivo della famiglia
dei Cantelmo che Popoli conobbe un periodo di splendore che espresse con costruzioni
civili e religiose. L'abitato, in parte pittorescamente arrampicato al pendio, è dominato
dai ruderi del castello medievale; importanti monumenti architettonici sorgono nel
centro storico, che conserva il carattere originario: in Via Giordano Bruno si possono
ammirare ancora le antiche insegne delle botteghe artigiane.
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ARCICONFRATERNITA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ

1. Denominazione - Notizie sulla titolarità

Dal Martirologio Romano: Solennità della santissima e indivisa Trinità, in cui
professiamo e veneriamo Dio uno e trino e la Trinità nell’unità.
La solennità della Santissima Trinità è la festa del "Dio unico in Tre Persone". Con
questo è già detto tutto, ma tutto resta ancora da capire, accogliere con amore, adorare
nella contemplazione. Il tema ha una importanza centrale sul fronte missionario. Si
afferma, con facilità, che tutti i popoli - anche i non cristiani - sanno che Dio esiste e che
anche i 'pagani' credono in Dio. Questa verità condivisa – pur con alcune differenze,
riserve e la necessità di purificare immagini e rapporti - è la base che rende possibile il
dialogo fra le religioni, e in particolare il dialogo fra i cristiani e i seguaci di altre religioni.
Sulla base di un Dio unico comune a tutti, è possibile tessere un'intesa fra i popoli in
vista di azioni concertate a favore della pace, in difesa di diritti umani, per la
realizzazione di progetti di sviluppo e crescita umana e sociale. Su questo fronte abbiamo
visto gesti coraggiosi e positivi di intesa e collaborazione, promossi anche da grandi Papi,
come Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II; ma sempre nella chiara
consapevolezza che tutto questo è soltanto una parte dell'azione evangelizzatrice della
Chiesa nel mondo.
Per un cattolico l'orizzonte di relazioni fondate sull'esistenza di un Dio unico non è
sufficiente, e tanto meno lo è per un missionario cosciente della straordinaria rivelazione
ricevuta per mezzo di Gesù Cristo, rivelazione che abbraccia tutto il mistero di Dio, nella
sua unità e trinità. Il Vangelo che il missionario porta al mondo, oltre a rafforzare e
perfezionare la comprensione del monoteismo, apre all'immenso, sorprendente mistero
del Dio - comunione di Persone. La parola 'mistero' è da intendersi più per ciò che rivela
che per quello che nasconde. In questa materia è meglio lasciare la parola ai mistici. Per
S. Giovanni della Croce "c'è ancora molto da approfondire in Cristo. Questi infatti è
come una miniera ricca di immense vene di tesori, dei quali, per quanto si vada a fondo,
non si trova la fine; anzi in ciascuna cavità si scoprono nuovi filoni di ricchezze".
Rivolgendosi alla Trinità, S. Caterina da Siena esclama: "Tu, Trinità eterna, sei come un
mare profondo, in cui più cerco e più trovo, e quanto più trovo, più cresce la sete di
cercarti. Tu sei insaziabile; e l'anima, saziandosi nel tuo abisso, non si sazia, perché
permane nella fame di te, sempre più te brama, o Trinità eterna".
La rivelazione cristiana del Dio trino offre parametri nuovi sul mistero di Dio. Sia in se
stesso, sia nei suoi rapporti con l'uomo e il creato, come pure per le relazioni fra le
persone umane. Un anonimo ha trasmesso il seguente dialogo, scarno ma essenziale, tra
un musulmano e un cristiano.

a. Diceva un musulmano: "Dio, per noi, è uno; come potrebbe avere un
figlio?"
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b. - Rispose un cristiano: "Dio, per noi, è amore; come potrebbe essere
solo?"
Si tratta di una forma stilizzata di 'dialogo interreligioso', che manifesta una
verità fondamentale del Dio cristiano, capace di arricchire anche il
monoteismo ebraico, musulmano e delle altre religioni. Infatti, il Dio
rivelato da Gesù (Vangelo) è soprattutto Dio - amore (cf. Gv 3,16; 1Gv
4,8). È un Dio unico, in una piena comunione di Persone. Egli si rivela a
noi soprattutto come un "Dio misericordioso e pietoso" (I lettura); "Dio
ricco di misericordia" (Ef 2,4).

È questo il vero volto di Dio che tutti i popoli hanno il diritto e il bisogno di conoscere
dai missionari della Chiesa. Per questo, afferma il Concilio, "la Chiesa pellegrinante è
missionaria per sua natura, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla
missione dello Spirito Santo, secondo il progetto di Dio Padre" (AG, 2). Nei primi
numeri dello stesso Decreto il Concilio spiega l'origine e il fondamento trinitario della
missione universale della Chiesa, offrendo, tra l'altro, una delle più alte sintesi teologiche
di tutto il Concilio.

2. Origine – storia della confraternita

Le origini risalgono al 1500. L’autorità diocesana, nel 1587, promosse la revisione dei
conti, assodò delle irregolarità e i colpevoli furono costretti a reintegrare i fondi
manomessi.
La confraternita fu affiliata alla Primaria di Roma in data 29-3-1603.
Gli statuti e le regole furono approvate da Ferdinando IV il 30-6-1761. Così in un
documento:
“Si è provveduto dalla Regal Camera di Santa Chiara in Napoli il 27 maggio 1761. E con
detto memoriale mi sono state esibite le preinserte regole dell’Arciconfraternita sotto il
titolo della SS. Trinità eretta in Popoli nella sua propria chiesa sotto l’invocazione
dell’istesso augustissimo titolo”.
A onor del vero bisogna citare anche un altro documento dove viene specificata
l’aggregazione all’arciconfraternita romana il 9-9-1575, rinnovata il 29-3-1607 (non
1603), a norma della bolla di Paolo V dell’ottobre 1606.
Una terza informazione, il 9-9-1856, l’amministratore Giuseppe Mancini risponde ad una
nota dl’intendente della Provincia che aveva richiesto i titoli originali della legale
esistenza delle confraternite. Il Mancini rivela, che, non potendo sortire risultati da
indagini promosse negli archivi, purtroppo distrutti da un incendio, da un appunto si
deduce che il 12-2-1778 (il titolo) fu registrato nel “libbro” dei privilegi esistenti
nell’Archivio della Regia Segreteria di Aquila ai fogli 11 e 16. (Raccolta n. 1 S Fasc. 2
dell’A.S.A.T.P.). E questa data è passata nella documentazione ufficiale pubblica.
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3.Dati statistici degli aggregati (1996)

Uomini: 55
Donne : 45

4. Norme ed itinerari d’ammissione secondo lo statuto

Iscrizione tramite domanda ed approvazione da parte del Direttivo e del Cappellano con
voto di maggioranza.

5. Chiesa e locali annessi della confraternita

Architettura - E’ di un sobrio barocco, al sommo di una maestosa gradinata. Il portale
con archivolto semicircolare, le porte laterali con lesene triangolari, le finestre civettuole
con nicchie a chiocciola ricche ed eleganti, la cimasa centrale a triangolo ( sono i richiami
architettonici alla SS.ma Trinità), le quattro anfore di pietra ripropongono un quadro
d’insieme simpatico ed armonioso. La facciata presenta quattro grandi paraste dell’ordine
gigante: le due centrali poggiano su alti zoccoli e sorreggono un timpano triangolare.
Sopra la trabeazione sono posti quattro candelabri (o anfore) di pietra. Tra le due paraste
centrali che hanno un capitello di ordine dorico con echìno (parte inferiore del capitello
dorico) è il portale principale con archivio semicircolare che richiama la forma e la
dimensione della finestra centrale.
Storia (in breve) – La Chiesa risale al 1500, quando fu istituita la congrega laicale della
Confraternita della SS.ma Trinità. Da tutti gli storici, per la testimonianza delle iscrizioni
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“ ex reliquiis vetusti templi” ( dai resti dell’antico tempio) “ a fundamentis a. 1716
diritum” ( distrutto dalle fondamenta il 1716), la Chiesa viene fatta risalire appunto al
1500, insieme alla congrega laicale.
Altro – Il campanile non è allineato con la facciata, anzi è collocato presso l’oratorio, è
ben distinto dalla costruzione centrale con cui comunica per mezzo di un corridoio.
Tenendo conto della muratura di grossi blocchi di pietra lavorata e diversa da quella della
Chiesa, potremmo concludere che si tratta del campanile cinquecentesco rimaneggiato e
ristrutturato nella parte centrale e superiore (1648). Nell’oratorio c’è l’altare in legno (fine
cinquecento) con due colonne scanalate e due tortili con foglie di vite e uva nella parte
inferiore e capitelli fantasiosi d’intarsio. Stupenda è la pala (del 1557) su sfondo d’oro e
l’eterno Padre con il Figlio deposto dalla Croce, sulle ginocchia, in atto di dolcissimo
amore. Questa pala su legno è opera di Daniele di Volterra (1509 – 1566). I puttini,
presentano e sorreggono gli strumenti della Passione. Infine, l’immagine, con la presenza
dello Spirito Santo in forma di colomba, è una rappresentazione pittorica ispirata all’arte
gotica del mistero trinitario.
(Liberamente tratto dal libro: "Popoli e i popolesi"di Ugo Di Donato).

6. Segni distintivi della confraternita

Camice rosso con cordone ai fianchi e pettorina triangolare viola.
I membri del consiglio portano sulla divisa una mantellina purpurea. Il priore porta uno
speciale medaglione col distintivo dell’Arciconfraternita.
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7. Carisma - Impegno preminente dell’Arciconfraternita – Tradizioni – Pietà popolare:
La prima considerazione che si può trarre dalla vicenda storica è la fedeltà alla Chiesa,
una seconda è l’aver ereditato una Chiesa, quella della Santissima Trinità, in perfetto
stato.
Oltre alla carità verso i poveri e le opere pie di suffragio, l’Arciconfraternita è legata
all’istituzione dell’Ospedale, nato prima come riparo per i viandanti e, successivamente
come accoglienza dell’ammalato.

Tradizioni: Nessun riferimento utile.

8. Statuto

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Arciconfraternita della Santissima Trinità
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PRATOLA PELIGNA (ABITANTI 7814; Altitudine 342 slm)

Descrizione araldica dello stemma
Di rosso alla torre d'argento in tre palchi, murata e chiusa di nero merlata alla ghibellina
ed accostata da due stelle pure d'argento raggiate di sei.

Notizie storiche:

Grosso paese al centro della Valle Peligna dedito all'agricoltura. Le origini di questo
comune risalgono al Medioevo. Antica Terra Pratulorum, Il borgo fu a lungo feudo della
famiglia dei Cantelmo. Era denominata soltanto Pratola fino al 1863, quando le si
aggiunse il termine di Peligna, rendendo manifesto il suo legame con le popolazioni
dell’antica civiltà italica. Sul suo territorio sono stati rinvenuti resti d’origine preistorica,
tra cui quelli di un mammut, del tutto simili a quelli scoperti in territorio dell’Aquila, nel
cui Castello sono attualmente esposti. Resti di tombe ed epigrafi risalgono all’epoca
romana; il ritrovamento di una tomba ostrogota (VI sec. d.C.) all’interno del paese,
prova il persistere di un insediamento in epoca alto medievale. Nel corso del dodicesimo
secolo fu fortificato e in quello seguente, in occasione dell’elezione a Papa di Pietro da
Morrone (Celestino V), fu donato come feudo da Carlo II D’Angiò ai monaci Celestini
del vicino Monastero di S.Spirito del Morrone, ai quali rimase fino al diciannovesimo
secolo.
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ARCICONFRATERNITA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ

1. Denominazione - notizie sul titolare (patrono)

Martirologio Romano: Solennità della santissima e indivisa Trinità, in cui professiamo e
veneriamo Dio uno e trino e la Trinità nell’unità.
La solennità della Santissima Trinità è la festa del "Dio unico in Tre Persone". Con
questo è già detto tutto, ma tutto resta ancora da capire, accogliere con amore, adorare
nella contemplazione. Il tema ha una importanza centrale sul fronte missionario. Si
afferma, con facilità, che tutti i popoli - anche i non cristiani - sanno che Dio esiste e che
anche i 'pagani' credono in Dio. Questa verità condivisa – pur con alcune differenze,
riserve e la necessità di purificare immagini e rapporti - è la base che rende possibile il
dialogo fra le religioni, e in particolare il dialogo fra i cristiani e i seguaci di altre religioni.
Sulla base di un Dio unico comune a tutti, è possibile tessere un'intesa fra i popoli in
vista di azioni concertate a favore della pace, in difesa di diritti umani, per la
realizzazione di progetti di sviluppo e crescita umana e sociale. Su questo fronte abbiamo
visto gesti coraggiosi e positivi di intesa e collaborazione, promossi anche da grandi Papi,
come Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II; ma sempre nella chiara
consapevolezza che tutto questo è soltanto una parte dell'azione evangelizzatrice della
Chiesa nel mondo.
Per un cattolico l'orizzonte di relazioni fondate sull'esistenza di un Dio unico non è
sufficiente, e tanto meno lo è per un missionario cosciente della straordinaria rivelazione
ricevuta per mezzo di Gesù Cristo, rivelazione che abbraccia tutto il mistero di Dio, nella
sua unità e trinità. Il Vangelo che il missionario porta al mondo, oltre a rafforzare e
perfezionare la comprensione del monoteismo, apre all'immenso, sorprendente mistero
del Dio - comunione di Persone. La parola 'mistero' è da intendersi più per ciò che rivela
che per quello che nasconde. In questa materia è meglio lasciare la parola ai mistici. Per
S. Giovanni della Croce "c'è ancora molto da approfondire in Cristo. Questi infatti è
come una miniera ricca di immense vene di tesori, dei quali, per quanto si vada a fondo,
non si trova la fine; anzi in ciascuna cavità si scoprono nuovi filoni di ricchezze".
Rivolgendosi alla Trinità, S. Caterina da Siena esclama: "Tu, Trinità eterna, sei come un
mare profondo, in cui più cerco e più trovo, e quanto più trovo, più cresce la sete di
cercarti. Tu sei insaziabile; e l'anima, saziandosi nel tuo abisso, non si sazia, perché
permane nella fame di te, sempre più te brama, o Trinità eterna".
Il Dio rivelato da Gesù (Vangelo) è soprattutto Dio - amore (cf. Gv 3,16; 1Gv 4,8). È un
Dio unico, in una piena comunione di Persone. Egli si rivela a noi soprattutto come un
"Dio misericordioso e pietoso", "Dio ricco di misericordia" (Ef 2,4).
È questo il vero volto di Dio che tutti i popoli hanno il diritto e il bisogno di conoscere
dai missionari della Chiesa. Per questo, afferma il Concilio, "la Chiesa pellegrinante è
missionaria per sua natura, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla
missione dello Spirito Santo, secondo il progetto di Dio Padre" (AG, 2). Nei primi
numeri dello stesso Decreto il Concilio spiega l'origine e il fondamento trinitario della
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missione universale della Chiesa, offrendo, tra l'altro, una delle più alte sintesi teologiche
di tutto il Concilio.

2. Origine – storia della confraternita

L’idea primigenia di una Congrega è quella che S. Filippo Neri, non ancora sacerdote,
propose a una dozzina di pii e generosi laici nella Roma cinquecentesca. Il 16 agosto
1548, presso la Chiesa di S. Salvatore in Campo, il Santo diede inizio a una Confraternita
detta de’ Pellegrini, per l’assolvimento di pii esercizi, per la frequenza ai Sacramenti e per
l’assistenza ai tanti pellegrini, per lo più mendicanti e senza ricovero. Tra di esse, vestiti
di rosso sacco, con cappuccio dello stesso colore, si aggiravano i confratelli, dando libero
corso alla carità. Trasferiti poi presso la chiesa della Santissima Trinità al Ponte Sisto
vennero a chiamarsi “i confratelli della Santissima Trinità dei Pellegrini e dei
Convalescenti”.
Nel 1562 il Papa Paolo IV elevava il sodalizio alla dignità di Arciconfraternita, fornita di
Ospedale e Luogo Pio, concedendo spirituali benefici ai Confratelli estensibili ai
raggruppamenti che, fuori Roma fossero “legittimamente l’aggregati”.

Tra le aggregazioni avvenute vi fu tosto quella Pratolana, la quale, stando ai propri
documenti, risale al 20 marzo 1614, essendo pontefice Paolo V. L’affiliazione alla
“primaria” romana venne ottenuta dal monaco celestino Celso Americo.
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Canonicamente eretta nella chiesa matrice di Pratola, la “nostra fraternità” fu quindi
emanazione di quella romana.
Gli Statuti della Congrega, accettati e sottoscritti da 102 confratelli ottennero, più tardi,
l’approvazione, ossia “Regio assenso” del re di Napoli Carlo III in data 30 settembre
1755.
Dal 1721 esiste un libro di introiti ed esiti della Cappella della SS. Trinità; dal 1753 inizia
un registro della “nostra Congrega”, con verbali di consegna ove si rivela che nel giorno
dell’Ascensione si rinnovano ogni anno le “ufficialità” (cariche). [Cfr. P. Marcello Caselli,
historicus, Appunti e Memorie di “Storia” Pratolana, Tip. A. Vivarelli, Pratola Peligna 2002,
pp. 196-214)

3. Dati statistici degli aggregati (1996)

Uomini : 20
Giovani: 4

4. Norme ed itinerari d’ammissione secondo lo statuto

Lettera di richiesta di ammissione. I requisiti essenziali sono la buona moralità e la
partecipazione alla vita religiosa della Parrocchia. Il Noviziato dura un anno nel quale il
novizio deve avere una partecipazione attiva alla vita della confraternita.
Successivamente si esaminano i requisiti e, se del caso, c’è l’ammissione da parte del
Direttivo.

5. Chiesa e locali annessi della confraternita
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Un manoscritto parrocchiale del 1842 afferma poi che dentro la chiesa matrice (San
Pietro Celestino) “esiste l’altare dello Spirito Santo, ove è eretta la Congregazione della SS. Trinità
dei Pellegrini, mantenuto dalla stessa Congregazione”. Non è dubbio che si tratti dell’altare
detto ora dell’eterno Padre, sul quale infatti è ben visibile l’emblema della Congrega,
nonché il raggiante simbolo (la colomba) dello Spirito Santo.
Viene poi rilevato da un manoscritto che, dov’era una piccola cappella, si fece la
costruzione dell’Oratorio attuale della SS. Trinità. Da verbale poi della Congrega, stilato
il 31 maggio 1832, si apprende che ormai si era dato inizio a tale costruzione, per opera
dell’artefice Giampasquale D’Andrea, e che tutti gli operai erano sotto la direzione di lui.
La Congrega ha anche una cappella nel Santuario nella navata destra (sinistra per chi
entra). Nel Libro delle “consegne” del Sodalizio, nell’anno 1871, si fa menzione dei
lavori fatti eseguire dalla Congrega “nel nuovo Tempio Comunale della Libera”.
[Cfr. P. Marcello Caselli, historicus, Appunti e Memorie di “Storia” Pratolana, Tip. A.
Vivarelli, Pratola Peligna 2002, pp. 196-214)
La chiesa della Santissima Trinità nel periodo invernale è comunicante con la stessa
chiesa di S. Pietro Celestino; nel periodo estivo c’è l’esposizione della Santissima Trinità
e il sepolcro di Cristo morto.

6. Segni distintivi della confraternita

Camice rosso, pattina bianca e papillon nero per ogni confratello.
Stendardo con simboli trinitari.
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7. Carisma – Impegno preminente dell Confraternita – Tradizioni – Pietà popolare

Impegnativi per l’arciconfraternita sono la carità e l’impegno sociale, il culto dei morti e
la preghiera.
Preparazione attiva della settimana santa

8. Statuto

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Confraternita S. Maria delle Grazie
Confraternita Maria SS. Del Carmine
Confraternita Santa Maria del Rosario (Frattura di Scanno)
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SCANNO (Abitanti 2300; Altitudine 1060 slm)

Descrizione Araldica dello Stemma
D'azzurro, al castello d'argento, murato di nero, chiuso dello stesso. con il coronamento
privo di merli, torricellato di tre pezzi, merlati alla guelfa, la torre centrale più alta e più
larga, menata di cinque, finestrata dì due, di nero, in palo, le toni laterali merlati di tre,
finestrate di uno, di nero, esso castello frodate sul terreno ristretto di verde. Ornamenti
esteriori da comune

Notizie storiche:

Scanno sorge nell'alta valle del Sagittario e non lontano dal Parco Nazionale d'Abruzzo.
Il paese è famoso per il suo Lago e per l'artigianato artistico. Qui, infatti, si possono
ammirare pizzi, merletti, oggetti in rame e ferro battuto e gioielli tra cui spicca la famosa
Presentosa una medaglia filigranata in oro. Suggestiva la festa che si celebra in Agosto Il
Catenaccio; un corteo nuziale d'epoca con i tipici costumi scannesi. Da vedere il centro
storico. La prima volta nella storia in cui si parla di Scanno è su un atto del 1067 anche
se nella zona i romani, molti secoli prima avevano costruito un campo permanente. Nei
dintorni è da vedere la suggestiva chiesetta della Madonna del Lago, sulle sponde del
grande specchio d'acqua che ha preso il nome da Scanno.
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Lucia di Ciaccio lascia un “qualcosa” alla Confraternita; l’Arciprete D. Placito fa un
lascito anche alla Confraternite delle Grazie.
La Confraternita aveva la propria chiesa e una Cappella nella Chiesa di S. Maria della
Valle prima del 1602: in quell’anno fu inoltrata al Vescovo una domanda per erigere la
Cappella delle Risurrezione tra la Cappella della Purificazione e quella di S. Maria della
Grazia. Che tale Cappella appartenesse alla Congregazione delle Grazie, si desume da un
altro documento del 1630 in cui si legge: iuxta Cappellam Purificationis et Cappellam Societatis
S. M. Gratiarum.
Della Chiesa e della Confraternita si fa memoria nella Visita Pastorale del 7 settembre
1612 del Vescovo Del Pezzo: «Ecclesiam S.e M.e Gratiarum in qua reperitur Societas a laicis
administrata. … ».
La prima descrizione alquanto particolareggiata degli interni della chiesa ce l’offre la
Visita Pastorale di Mons. Vescovo Filippo Paini, in data 6 luglio 1765. In essa si legge:
«Questa Chiesa (di S. M. delle Grazie) si mantiene con propri introiti che sono amministrati da un
procuratore (Priore) nominato ogni anno dai fedeli soci della Confraternita eretta presso questa Chiesa
con lo stesso titolo ed ha al suo interno due Altari: l’altare maggiore che è privo di benefici e di
indulgenze. Ha tuttavia gli oneri delle messe perpetue come dalle tabelle del reverendo Clero. Dallo stesso
Clero sono celebrate ogni anno due feste: l’una il primo giovedì del mese di maggio; l’altra il due luglio».
Con il Concilio Tridentino la Chiesa intese esercitare il diritto di visita e di rendiconto su
tutte le Confraternite, tanto laicali quanto ecclesiastiche, ad eccezione solo della visita per
quelle sotto l’immediata protezione regia.
Nel 1769 le Confraternite e gli enti morali erano obbligati a mettersi in regola con la
pubblica autorità per rimanere in vita. Pubblicata la legge del 1776 che agevolava a
mettersi in regola, si adottò il sistema di prescrivere un termine definitivo per munirsi del
regio assenso, sotto pena di vietare le adunanze sino a quando non fosse stato richiesto.
Nel 1788 la Confraternita chiese il Regio Assenso sulle Regole e sulla fondazione, che le
conferì l’entità giuridica «Napoli, dal palazzo Reale “supradicta die Tertia Mensis Aprilis”
1788»; l’intero testo dell’approvazione regale si trova in R. Nannarone, La Confraternita di
Santa Maria delle Grazie in Scanno, pp. 28-30.
Essa ebbe un rigoglioso sviluppo specialmente dopo l’erezione canonica avvenuta il 28
giugno 1876. Nello stesso anno, il 3 luglio, venne aggregata all’Arciconfraternita del SS.
Rosario eretta in Roma nel 1481 da Papa Sisto IV.
Nella seconda metà dell’800 una parte attiva nella vita della Confraternita ebbe Don
Paolo Parente, che fu cappellano dal 1860 alla morte 1899. Questi contribuì, negli anni
1873-75, al restauro della sede originaria anche con suo denaro.
Ma, sia per l’accresciuto numero dei fratelli e sorelle, che rendeva la chiesa non più
capace ad accoglierli, sia per la carenza di quelle comodità indispensabili per una chiesa –
la sagrestia, il coro e proprio campanile – la Confraternita, agli inizi del 1900, ricercava
un altro fabbricato da trasformare in chiesa e faceva voti al Vescovo della Diocesi,
perché Le permettesse l’uso di una delle tante chiese, già chiuse al culto. E questa fu l’ex
chiesa di S. Francesco da Paola del Collegio delle Scuole Pie.
L’odierna struttura della vecchia sede è quasi certamente quella della prima chiesa, senza
dubbio modesta sia nelle proporzioni come nelle decorazioni interne. La facciata non ha
pretese artistiche: ha quattro finestre rettangolari. L’interno, ad unica navata, non ha
pregi architettonici. Ancora oggi è possibile osservare, sul lato sinistro di chi entra, le
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tracce di una finestrella aperta nel 1653, fatta per permettere alla figlia della baronessa
Rosa d’Aniello, che non poteva uscire di casa per un male incurabile, di ascoltare la
Messa e fare quotidianamente le sue orazioni.
L’amministrazione della Confraternita provvide alle riparazioni e al restauro completo di
questo fatiscente tempio.
Quella di San Francesco da Paola era la chiesa del Collegio degli Scolopi sorto a Scanno
nei primi del 1700 per interessamento del concittadino dottor Fisico Donatangelo
Roscella. La comunità, che non ebbe mai più di sei religiosi, fu soppressa nel 1809.

3. Dati statistici degli Aggregati (anno di riferimento 1996):

Uomini: 562
Donne: 726

4. Norme ed itinerari di ammissione alla Confraternita:

Vengono iscritti i bambini dalla prima età come “Aspiranti Confratelli”; al compimento
della maggiore età ognuno fa domanda e diventa Confratello a tutti gli effetti.

5. Chiesa della Confraternita:

Vecchia chiesa della Madonna
delle Grazie, ora sconsacrata Chiesa attuale

Le pareti esterne sono scandite da paraste in pietra, mentre la facciata esterna si sviluppa
su due livelli. L'impianto principale comunque è ad aula.
L'impianto si sviluppa su un corpo centrale ottagonale sovrastato da una cupola e reso
longitudinale mediante l'inserimento di un vano presbiteriale con pseudocupola
schiacciata.
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I lati disuguali dell'ottagono accolgono due cappelle poco profonde e delle piccole
nicchie poste lungo le diagonali.
Delle decorazioni in stucco di cherubini, cornici, volute in particolar modo sull'altare
maggiore.
L'altare minore a sinistra consta di un paliotto di forma piatta, una cona con due pilastri
triangolari, una tela di Andrea Manei del 1764 raffigurante San Francesco di Paola ed un
timpano spezzato, invece sull'altare di destra vi è un quadro di Domenico Raimondi
raffigurante San Giuseppe Calasanzio fondatore della congregazione degli Scolopi.
Sull'altare maggiore è posta la statua della Madonna delle Grazie proveniente dalla
vecchia chiesa di Via Silla, trasportata qui dopo il trasferimento avvenuto nel 1907 della
confraternita omonima. In quest'occasione fu rimosso il dipinto della Circoncisione
risalente al XVIII secolo per far posto a quello della Vergine.
La volta è dorata ed affrescata.

Funzionalità liturgiche:
Si celebra la S. Messa ogni quindici giorni, alternativamente con l’altra Confraternita del
Carmine. Ogni anno si celebra la solenne Adorazione Eucaristica nella terza settimana di
Ottobre in comune accordo con il “Carmine” e l’Asilo.

6. Segni distintivi della Confraternita:

Abito: Camice bianco con mozzetta di colore azzurro, con dietro pendente un
cappuccio bianco che serve a coprire il volto nella processione del Venerdì Santo alle
varie chiese.
Insegne: Stendardo-Gonfalone azzurro con un disegno della Madonna delle Grazie da
un lato e il monogramma Mariano dall’altro lato. Lo stendardo, confezionato nel 1886
dalla fabbrica di arredi sacri Angelo Tanfani e figli di Roma, così viene descritto: «Una
bandiera di damasco celeste tutta seta, lunga m. 4,76 per 3,35 con una pittura nel centro dipinto a sugo
d’erba e ricoperta di seta, alle ombreggiature intorno una targa ricamata oro fino, più un Nome di
Maria, e tutta la bordatura ricamata oro fino guarnita con frangia di canutiglia a oro mezzo fino alta 5
centimetri e due fiocchi di seta celeste e oro fini. N. 128 stelle di lama d’oro fino ricamate a sponghetti».
Stemma: “D’azzurro, sormontato dalla Croce d’oro con barra pendente nel lato destro,
con tre stelle d’oro di quattro punte, due sul lato destro della Croce e una sul lato
sinistro; la blasonatura è contenuta su scudo ovale con esterni scartocciati”.

7. Carisma e impegno preminente della Confraternita; Tradizioni - Pietà Popolare:

Oltre all’evangelizzazione, alla carità e impegno sociale, alla preghiera, la Confraternita
dedica un particolare impegno al culto dei morti. Le salme di defunti che devono sostare
durante la notte, hanno nella Chiesa un’attenzione particolare: da qui parte il corteo
funebre verso la Chiesa Parrocchiale.
Oltre la Novena per la Festa si celebrano due giorni di Adorazione Eucaristica, e il Canto
dell’Ufficio della Madonna.
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C’è una caratteristica processione del Venerdì Santo a mattina con i Confratelli
“incappucciati” nelle varie chiese; durante il mese di Maggio e nei mesi estivi si recita il
Rosario alle ore 21,00.
Nella Commemorazione dei Defunti si canta l’Ufficio dei Morti.

8. Statuto della Confraternita

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.

CONFRATERNITA MARIA SS.MA DEL CARMINE

Denominazione:
MARIA SANTISSIMA DEL CARMINE

1. Notizie sulla Titolarità
Etimologia: Maria = amata da Dio, dall'egiziano; signora, dall'ebraico
Il Monte Carmelo, in Palestina, fin dal tempo dei Fenici (chiamati Filistei nella S. Bibbia) fu
meta di anacoreti; lassù si ritirarono, dopo la morte di Gesù, alcuni cristiani aspiranti alla
perfezione dei consigli evangelici e sul Carmelo dedicarono il primo Tempio alla Vergine
che perciò si chiamò Madonna del Carmelo o del Carmine.
Ma il Carmelo divenne insufficiente a contenere tutti quelli che si raccoglievano intorno
ai primi Carmelitani e si ebbero così molti eremiti devoti alla Vergine sparsi in Palestina
prima, e poi in Egitto ed in tutto l’Oriente.
"Il Carmelo - ha detto il carmelitano card. Piazza - esiste per Maria e Maria è tutto per il
Carmelo, nella sua origine e nella sua storia, nella sua vita di lotte e di trionfi, nella sua
vita interiore e spirituale". Elia e Maria vengono uniti in una narrazione che ha il sapore
della leggenda. Riferisce il Libro delle istituzioni dei primi monaci: "In ricordo della
visione che mostrò al profeta la venuta di questa Vergine sotto la figura di una piccola
nube che saliva dalla terra verso il Carmelo (cfr. 1Re 18,20-45), i suddetti monaci,
nell'anno novantatre dell'Incarnazione del Figlio di Dio, distrussero la loro antica casa e



88

costruirono in onore di questa prima Vergine votata a Dio una cappella sul monte
Carmelo, vicino alla fontana di Elia".
Cacciati dai Saraceni nel XIII secolo, i monaci, che avevano frattanto ricevuto dal
patriarca di Gerusalemme S. Alberto, già vescovo di Vercelli, una regola approvata nel
1226 da papa Onorio III, ripararono in Occidente e vi fondarono vari monasteri,
superando varie difficoltà, nelle quali però poterono sperimentare la particolare
protezione della Vergine.
Un episodio in particolare colpì i devoti: "I fratelli la supplicavano umilmente di liberarli
da queste insidie infernali, lei che li aveva condotti in questi luoghi. A uno di loro,
Simone Stock, mentre pregava così, la Madre di Dio apparve accompagnata da una
moltitudine di angeli e tenendo nelle mani lo scapolare dell'ordine gli disse: Ecco il
privilegio che dono a te e a tutti i figli del Carmelo: chiunque sarà rivestito di quest'abito
sarà salvo".
Questa seconda promessa della Vergine porta il nome di Privilegio Sabatino che ha origine
dalla Bolla Sabatina dello stesso Pontefice Giovanni XXII e datata in Avignone il 3
marzo 1322.
Sua Santità Pio X con decreto della S. Congregazione del S. Ufficio del 16 dicembre
1910 concesse che lo Scapolare si potesse sostituire con una medaglia che portasse da
una parte la effige del S. Cuore e dall’altra quella della Madonna (preferibilmente del
Carmine).
Per usufruire della Grande Promessa (fatta a S. Simone Stock), bisogna ricevere lo
Scapolare da un sacerdote autorizzato, portarlo sempre addosso devotamente e iscriversi
nei registri della Confraternita.
Per usufruire del Privilegio Sabatino bisogna inoltre osservare la castità del proprio stato
recitare alcune preghiere che il sacerdote determina nell’atto di consegnare lo Scapolare.

2. Origine – Storia della Confraternita

Data di erezione: 22 aprile 1976

La Confraternita del Carmine in Scanno è stata canonicamente eretta il 22 aprile 1676.
In data 23 agosto 1784 dal Palazzo Reale di Napoli, il Re Ferdinando IV (come si legge
nel R. Decreto di pari data), per richiesta del Priore, Officiali e Fratelli della Venerabile
Congregazione della Beata Vergine del Carmine della Terra di Scanno in Provincia di
Abruzzo Ulteriore 2°, concedeva a questa Confraternita l’esistenza giuridica,
approvandone e convalidandone la fondazione e lo Statuto.
La festa della Madonna del Carmine nel famoso paese di Scanno (AQ) è certamente uno
dei più importanti riti religiosi locali. La sua organizzazione spetta alla Confraternita del
Carmine con sede nella chiesa di San Rocco, che ha anche l'onere della processione del
Venerdì santo. Le feste sono due (a Luglio e ad Agosto), ma quella più importante è
proprio quella di Luglio. Le luminarie sono presenti in città già dalla fine di Giugno
(dovuto anche al fatto che, la prima Domenica di Luglio, si svolgono i festeggiamenti alla



89

Madonna delle Grazie) e decorano anche la facciata della chiesa di San Rocco
(volgarmente nota come " Madonna del Carmine", diventato quasi nome "ufficiale",
perché sede dell'omonima confraternita), dove campeggia la scritta Mater et decor Carmeli,
ora pro nobis.
Si arriva al 16 Luglio (festa liturgica della Madonna del Carmine) e, durante la messa delle
10, nella chiesa di San Rocco si iscrivono e vengono presentati i nuovi membri della
Confraternita del Carmine, secondo un antico cerimoniale.
Il sacro corteo è aperto dai confratelli del Carmine (tunica bianca e mozzetta marrone),
seguiti dalla banda e dalla statua della Madonna; la processione termina nella parrocchiale
di Santa Maria della Valle, dove la statua viene lasciata.
A metà Messa, verso le 9, fanno il loro ingresso in chiesa tutte le confraternite di Scanno,
che vanno a rendere omaggio alla Madonna; la colorata processione è aperta ovviamente
dalla confraternita del Carmine, proprietaria della statua.
Subito dopo la normale messa, ne avviene un'altra, la Santa Messa delle confraternite, perché
vi partecipano i confratelli di tutti i sodalizi. Segue quindi ancora un'altra messa e infine,
a mezzogiorno, c'è la processione solenne, che passa per le vie di tutta la parrocchia
(quindi circa la metà del centro di Scanno).
La processione è aperta dalla banda; seguono quindi tutte le confraternite; per ultima c'è
la confraternita del Carmine. Seguono quindi i bimbi della Prima Comunione, vestiti con
la tunica bianca e che portano in mano un cestino decorato con tanti fiori, come
omaggio alla Vergine.
Verso le 18 la Confraternita del Carmine torna nuovamente nella chiesa parrocchiale,
assiste alla messa e si dà inizio così all'ultima delle tre processioni, quella che riporta la
statua nella chiesa di San Rocco.

3. Dati statistici degli Aggregati (anno di riferimento (1996):
Uomini : 580
Donne : 600

4. Norme ed itinerari di ammissione:
Vengono iscritti bambini e bambine fin dalla prima età, ma al compimento della
maggiore età fanno domanda e diventano Confratelli a tutti gli effetti (i piccoli sono
considerati Aspiranti Confratelli).

5. Chiesa della Confraternita e locali annessi:
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La chiesa di S. Rocco, che ormai aveva a sé unita l'altra del SS. Sacramento, cominciò ad
essere comunemente chiamata « della Madonna del Carmine » da quando, in data 23
agosto 1784, il re Ferdinando IV concedeva l'approvazione giuridica alla Confraternita
del Carmelo, già esistente fin dall'inizio del 1600.
Negli anni 1661, 1662 e 1676 risulta nominata in vari documenti.
Dell'opera originaria non si conosce la data di costruzione, tuttavia molte notizie degli
inizi del XVI secolo narrano della chiesa era ricca di cappelle e fanno supporre la
costruzione della chiesa già da qualche secolo addietro. La chiesa di San Rocco, più
grande di quella del Santissimo Sacramento, godeva del privilegio di battistero.
In un registro ecclesiastico del 1688 risulta una cappella di San Rocco.
Il campanile è recente ed ha sostituito quello medioevale abbattuto nel 1909 per
permettere il passaggio della strada per Villetta Barrea.

Facciata
Nella facciata su strada del campanile c'è un'edicoletta con la statua in pietra di San
Leonardo. Nella facciata del palazzo attaccato alla destra vi è un affresco di San
Cristoforo. L'impianto longitudinale sormontato da una volta a crociera è a colonne che
sostengono una cantoria.
La facciata è suddivisa in tre livelli da due cornici e coronamento con mensole di tegole a
romanelle ed è serrata da paraste angolari, inoltre, anticamente doveva constare di
portico che, verosimilmente, doveva fronteggiare la chiesa inferiore del Santissimo
Sacramento, i cui fornici sono chiusi da blocchi lapidei squadrati, mentre le zone
superiori sono intonacate.

L'abside
Il portale è in stile cinquecentesco sormontato da un timpano spezzato al cui interno vi è
una nicchia sormontata da un altro timpano spezzato. All'interno della nicchia vi è un
ovale con l'affresco della Vergine Maria.
L'interno è ad unica navata alle cui pareti vi sono delle paraste che sorreggono una
cornice che sorregge una volta a botte lunettata ed affrescata.
La zona dell'altare è più elevata rispetto al resto della chiesa. Questa zona termina con un
abside semicircolare con una volta a semicupola decorata a cassettoni realizzati in stucco.
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Nella zona antistante a sinistra dell'altare vi è un pulpito ligneo in cui una tradizione
locale vuole che vi abbia predicato addirittura San Bernardino da Siena. Sotto il pulpito
vi è un confessionale.
Nell'interno vi sono la statua lignea, a mezzo busto, della Madonna del Carmine con il
Bambino, opera di artista seicentesco napoletano completa di ricche vesti e corone, che
la Principessa di Scanno Francesca di Tocco donò alla Confraternita e le statue di San
Rocco (sito nell'altare di destra) e della Madonna Addolorata e del Cristo Morto (site
nell'altare di sinistra) di cui queste ultime sono opera di un artista di Lecce delle Puglie,
donate da Nunzio Rossicone, Priore dal 1899 al 1902; e la presenza nella chiesa di un
organo sito sulla cantoria, ottimo strumento datato e firmato: PASQUALE MOSCATO
FECIT 1763.

Funzionalità liturgiche:
Si celebra la S. Messa ogni quindici giorni, alternativamente con l’altra Confraternita delle
Grazie. Ogni anno si celebra la solenne Adorazione Eucaristica nella terza settimana di
ottobre. Adorazione Eucaristica anche nella festa del Sacro Cuore per tutta la giornata.

6. Segni distintivi della Confraternita:

Abito: Camice bianco, cingolo e mozzetta marrone con l’immagine del Carmine e la stella
con coda.
Insegne: Gonfalone con Immagine della Madonna del Carmine da una parte e la Stella del
Carmelo dall’altra.

7. Carisma - Impegno preminente della Confraternita – Tradizioni – Pietà Popolare:

Oltre all’evangelizzazione, alla carità e impegno sociale, alla preghiera, la Confraternita
dedica un particolare impegno al culto della Madonna, privato e pubblico. Poiché la
processione del “Cristo morto” è organizzata dalla Confraternita si darà un impulso per
il maggior decoro della Processione e per il ritorno all’antica tradizione di Scanno.
La Confraternita organizza e sponsorizza la solenne processione del “Cristo morto”, che
richiama tutti i paesani che tornano proprio per “vedere” detta processione, molto
suggestiva.
Si è ripristinata una tradizione che era scomparsa: ci si è attivati per organizzare una
Scuola di violini e vi hanno aderito vari ragazzi/e: la scuola funziona dal mese di ottobre
1995 e già nella processione del 1996 hanno partecipato accompagnando il canto del
“Miserere”.
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8. Statuto della Confraternita:

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.

FRATTURA (Abitanti 23; Altitudine 1260slm)
(Frazione di Scanno)

Frattura è una frazione di Scanno, da cui dista 6 km, in provincia dell'Aquila.
Frattura si raggiunge mediante una provinciale che si dirama dalla Statale delle Gole del
Sagittario e si diparte dal bivio sito nei pressi del Lago di Scanno tra il lago stesso e
Scanno.

Deve il nome alla “frattura” generatasi in epoca preistorica dal Monte Genzana che
sbarrò il fiume Sagittario formando così il lago, frattura ove si erse il centro di Frattura
Vecchia sita a 1210 m.s.l.m. Il 13 gennaio 1915 il terremoto della Marsica generò una
nuova frattura che rase al suolo Frattura Vecchia, che a tutt'oggi è disabitata.

Il centro venne ricostruito tra il 1932 e il 1936 su un altro sperone del Monte Rava, ma
leggermente più vicino al capoluogo comunale.
Nel 1956 è stato girato a Frattura Vecchia un film dal titolo "Uomini e lupi" con Silvana
Mangano ed Yves Montand.
Durante la stagione invernale vi risiedono 23 abitanti (Fratturesi).
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CONFRATERNITA MARIA SANTISSIMA DEL ROSARIO

La Confraternita del Rosario è un'associazione spirituale i cui membri pregano un
Rosario di quindici misteri alla settimana (si può pregare un Rosario di cinque misteri tre
giorni alla settimana, si consiglia di pregarlo tutti i giorni) e sono iscritti nel registro della
Confraternita.
Essi formano un'unione di centinaia di migliaia di fedeli che alle loro intenzioni uniscono
le intenzioni e le necessità di tutti i membri. I Confratelli del Rosario godono della
protezione speciale della Madonna e di molti benefici e indulgenze. «Se i privilegi, le
grazie e le indulgenze rendono raccomandabile una confraternita, si può dire che quella
del Rosario è la più raccomandabile della Chiesa, poiché è la più favorita e arricchita di
indulgenze» (San Luigi Maria Grignion de Montfort, Il segreto meraviglioso del santo
Rosario). In particolare partecipano di tutte le buone opere che per grazia di Dio sono
compiute nel mondo dall'Ordine Domenicano, conseguono l'indulgenza plenaria il
giorno dell'iscrizione e i giorni seguenti: Natale, Pasqua, Presentazione del Signore,
Annunciazione, Assunzione, Madonna del Rosario, Immacolata Concezione.

1. Notizie sulla Titolarità

L'"excursus" che offriamo sul magistero pontificio vuole essere un sintetico sguardo,
cercando di cogliere, più che l'elencazione dei documenti (d'altra parte vastissima), gli
apporti originali del magistero in materia di rosario. (…)
(Leggi tutto in Appendice)

ENCICLICA SULLA CONFRATERNITA DEL ROSARIO

(Leggi in Appendice l’intera Enciclica di PP. Leone XIII)

2. Origine – Storia della confraternita
(Non si è a conoscenza della relativa documentazione)

Data di erezione: 1792
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3. Dati statistici degli aggregati (1996)

Uomini : 130
Donne : 157

4. Norme ed Itinerari di ammissione
I/le ragazzi/e dopo la Prima Comunione vengono ammessi come aspiranti e poi al
compimento del 18° anno diventano, dietro domanda, Confratelli/Consorelle a tutti gli
effetti.

5. Chiesa e locali annessi
La Confraternita ha sede nella Chiesa Parrocchiale di S. Nicola di Bari, costruita nel
1943.

Breve storia del Santo

La sua fama è universale, documentata da chiese e opere d’arte, da istituzioni e tradizioni
legate al suo nome. Ma sulla sua vita le notizie certe sono pochissime. Nato
probabilmente a Pàtara di Licia, in Asia Minore (attuale Turchia), è poi eletto vescovo di
Mira, nella stessa Licia. E qui, dicono alcune leggende, compie un miracolo dopo l’altro.
Come accade alle personalità forti, quasi ogni suo gesto è trasfigurato in prodigio:
strappa miracolosamente tre ufficiali al supplizio; preserva Mira da una carestia, con altri
portenti... Qui può trattarsi di fatti autentici, abbelliti da scrittori entusiasti. Forse per gli
ufficiali egli ha ottenuto la grazia dell’imperatore Costantino (al quale chiederà anche
sgravi d’imposta per Mira); e contro la carestia può aver organizzato rifornimenti
tempestivi.
Ma si racconta pure che abbia placato una tempesta in mare, e resuscitato tre giovani
uccisi da un oste rapinatore... Un “Passionarium” del VI secolo dice che ha sofferto per
la fede nelle ultime persecuzioni antecedenti Costantino, e che è intervenuto nel 325 al
Concilio di Nicea.
Nicola muore il 6 dicembre di un anno incerto e il suo culto si diffonde dapprima in Asia
Minore (25 chiese dedicate a lui a Costantinopoli nel VI secolo). Ci sono pellegrinaggi
alla sua tomba, posta fuori dell’abitato di Mira. Moltissimi scritti in greco e in latino lo
fanno via via conoscere nel mondo bizantino-slavo e in Occidente, cominciando da
Roma e dal Sud d’Italia, soggetto a Bisanzio.
Ma oltre sette secoli dopo la sua morte, quando in Puglia è subentrato il dominio
normanno, “Nicola di Mira” diventa “Nicola di Bari”. Sessantadue marinai baresi,
sbarcati nell’Asia Minore già soggetta ai Turchi, arrivano al sepolcro di Nicola e
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s’impadroniscono dei suoi resti, che il 9 maggio 1087 giungono a Bari accolti in trionfo:
ora la città ha un suo patrono.
E, forse, ha impedito ad altri di arrivare alle reliquie. Dopo la collocazione provvisoria in
una chiesa cittadina, il 29 settembre 1089 esse trovano sistemazione definitiva nella
cripta, già pronta, della basilica che si sta innalzando in suo onore. E’ il Papa in persona,
Urbano II, a deporle sotto l’altare. Nel 1098 lo stesso Urbano II presiede nella basilica
un concilio di vescovi, tra i quali alcuni “greci” dell’Italia settentrionale: c’è già stato lo
scisma d’Oriente.
Alla fine del XX secolo la basilica, affidata da Pio XII ai domenicani, è luogo d’incontro
tra le Chiese d’Oriente e d’Occidente, e sede dell’Istituto di Teologia Ecumenica San
Nicola. Nella cripta c’è anche una cappella orientale, dove i cristiani ancora “separati” dal
1054 possono celebrare la loro liturgia. Scrive Gerardo Cioffari, del Centro Studi San
Nicola: "In tal modo la basilica si presenta... come una realtà che vive il futuro
ecumenico della Chiesa". Nicola di Mira e di Bari, un santo per tutti i millenni.
Nell'iconografia San Nicola è facilmente riconoscibile perché tiene in mano tre sacchetti
(talvolta riassunti in uno solo) di monete d'oro, spesso resi più visibili sotto forma di tre
palle d'oro.
Racconta la leggenda che nella città dove si trovava il vescovo Nicola, un padre, non
avendo i soldi per costituire la dote alle sue tre figlie e farle così sposare
convenientemente, avesse deciso di mandarle a prostituirsi. Nicola, venuto a conoscenza
di questa idea, fornì tre secchietti di monete d'oro che costituirono quindi la dote delle
fanciulle, salvandone la purezza.

Frattura: Chiesa Parrocchiale di S. Nicola di Bari

Funzionalità e culto:
Risponde a tutte le esigenze liturgiche secondo le norme del Concilio Vaticano II e vi si
celebra la Santa Messa nei giorni festivi e in alcuni giorni feriali.
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6. Segni distintivi della Confraternita

Abito: Camice bianco con cingolo e mozzetta celeste con l’immagine della Madonna del
Rosario.
Insegne: Gonfalone con l’Immagine della Madonna del Rosario da una parte e dall’altra lo
stemma di Frattura.

7. Carisma – Impegno preminente della Confraternita - Tradizioni – Pietà Popolare

La Confraternita ha come impegno preminente il culto dei morti e la devozione alla
Madonna del Rosario.
Dal mese di Novembre al mese di maggio a Frattura vi risiedono stabilmente poche
persone (ca. 22, rilevamento del 2010), quasi tutte anziane e ultrasettantenni. Gli altri
cittadini partecipano attivamente al culto della preghiera nei luoghi di residenza.
Non ci sono norme specifiche e particolari, ma la Confraternita prende parte alle varie
processioni: in occasione della Festa di S. Pietro per la benedizione delle campagne, di S.
Rocco da Frattura Nuova a Frattura Vecchia, del Corpus Domini, del Protettore e
naturalmente per la Madonna del Rosario e nella processione dell’Ottava della Madonna
del Rosario.

8.Statuto

Non avendo la possibilità di accedere allo Statuto approvato con decreto dall’Ordinario
Diocesano a norma dei cann. 298-327 del Codice di Diritto Canonico, si presenta in
Appendice uno Statuto similare.
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Arciconfraternita della Santissima Trinità

Confraternita di Santa Maria di Loreto

SULMONA (Abitanti 25.800; Altitudine 405 slm)

Descrizione Araldica dello Stemma

Scudo gotico antico, di rosso, alle quattro lettere d'oro maiuscole
SMPE ordinate in banda, sormontato da corona di città, turrita,
formata da un cerchio d'oro aperto da otto pusterle (cinque visibili)
con due cordonature a muro sui margini, sostenente otto torri
(cinque visibili) riunite da cortine di muro, il tutto d'oro, murato di
nero e foderato di rosso.

Notizie storiche:

Sulmona, che è posizionata a pochi passi dalle pendici della Maiella, è il centro più
importante della Valle Peligna. La città vanta numerose bellezze artistiche che attraggono
i turisti ma, nel contempo, l'economia della zona si basa essenzialmente sull'agricoltura e


